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del Liceo “Copernico” di Verona 
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dagli alpini guidati  da Flavio 
Melotti   e vengono visitate da 
giovani provenienti  da tutt a 
Italia.

4a di COPERTINA
Jwanovka, autunno 1942: nostri 
soldati  accanto ad un mulino a 
vento nella ferti le pianura russa 
(foto inedita, fondo Riccardo 
Rosnati )
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La Redazione si felicita con il collega redattore 
ten. col. Massimo Beccati, storico militare, per la recente, 

prestigiosa nomina a direttore 
del Museo Storico della Terza Armata in Padova

Massimo Beccati e la sua famiglia festeggiano la fi glia 
Eleonora per la Laurea in Lettere Antiche conseguita a 

Torino, col massimo dei voti il 9 aprile scorso
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Nebulosità della politica, fi-
brillazioni dell’economia, 
instabilità delle relazioni 

internazionali, perduranti violenze 
belliche, preoccupante stato di salute 
del pianeta, inquietanti fenomeni che 
scuotono la società, la scuola, rendo-
no insicuro il futuro dei giovani ed 
il nostro vivere quotidiano: quanti 
i problemi aperti di oggi, quanti gli 
avvenimenti recenti accaduti in Italia 
e nel mondo che imporrebbero la no-
stra riflessione. Impossibile trattarli 
tutti. Da semplici cittadini, però, e da 
alpini, cioè da uomini di buon senso, 
di viva coscienza civica, di radicata 
identità storica e di profondi valori 
morali e civili, quali siamo, il nostro 
contributo dobbiamo pur darlo per 
migliorare almeno in parte la vita 
di questo nostro tempo, così evoluto 
ma anche così fragile, e fare sì che la 
civiltà e il benessere guadagnati con 
sacrifici, lavoro e sangue dai nostri 
padri non siano travolti dall’imbar-
barimento montante. Stiamo assi-
stendo al preoccupante riemergere 
d’una violenza che cresce sempre più 
là dove vengono meno l’autorevo-
lezza dello Stato, la coscienza civica 
dei cittadini e il rispetto delle rego-
le e dei ruoli della convivenza civile. 
Quando, come osservava Platone, 
per libertà si intende non l’esercizio 
dei propri diritti nel rispetto delle re-
gole comuni, ma il trionfo dell’arbi-
trio individuale, allora la democrazia 
si spegne, sopraffatta da demagogia 
e tirannia.

Uno dei fenomeni recenti che mag-
giormente inquieta e addolora è la 
violenza perpetrata nel “sacrario” 
della formazione dei cittadini, la 
scuola: qui si sono ripetuti inaccet-
tabili episodi di violenza fisica e mo-
rale da parte di giovani “bulli”, che, 
non abituati al rispetto delle persone 
e delle regole, non educati a capire la 
differenza tra barbarie e civiltà, tra 
legge della foresta e stato di dirit-
to, compiono sopraffazioni sia verso 
compagni più deboli, sia, in barba 
ad ogni principio d’autorità, nei con-
fronti degli insegnanti.
Carenze degli educatori? Latitanza 
o prevaricazioni da parte delle fami-
glie? Lasciamo agli studiosi l’indivi-
duazione delle cause.
A monte sta di certo anche il vuoto 
di avviamento alla vita derivato dalla 
sospensione dell’obbligo del servizio 
militare; l’ANA ed altri ne hanno la-
mentato le conseguenze deleterie e da 
tempo auspicano l’introduzione d’un 
servizio civile obbligatorio che educhi 
i giovani alla solidarietà, al rispetto di 
regole e disciplina, elementi fonda-
mentali in ogni settore della vita civi-
le, compreso quello del lavoro. 
 Nel 2007 il filosofo e sociologo Um-
berto Galimberti in un suo fortunato 
libro sul disagio dei giovani, denun-
ciava il loro scivolamento verso il “ni-
chilismo passivo” di rassegnazione, 
in una vita senza scopo, causato dal 
nostro mondo egoistico e individua-
listico che ne tarpava i sogni di cre-
scita; nei mesi scorsi egli ha ripreso 
l’argomento nel suo “La parola ai 
giovani”, puntando il dito contro la 

mancanza di cultura e di educazione 
emotiva, ma affermando di credere 
nei giovani, che per loro natura “desi-
derano l’assoluto e sono pieni di idea-
li”, hanno bisogno di essere ascoltati e 
sanno realisticamente lanciarsi verso 
il futuro.
Ebbene, cari alpini, crediamo nei gio-
vani, non dimentichiamo che sono 
loro gli eredi di quanto facciamo. Da 
tempo gli alpini della nostra Sezione 
hanno svolto e svolgono incontri co-
struttivi con gli studenti nelle scuole 
del territorio; ovunque sono stati ac-
colti con simpatia, hanno lasciato un 
segno indimenticabile. Proseguiamo 
su questa strada, in accordo con le 
scuole: i giovani hanno bisogno di 
essere guidati, di venire a contatto 
con uomini che non si vergognino di 
parlare di amor di patria, di spirito 
di sacrificio, di disciplina, di solida-
rietà; che non temano di spiegare che 
l’Italia s’è formata con le idealità ed 
i sacrifici di tanti giovani patrioti; 
che additino con sicurezza e fiducia 
il futuro dell’Italia nel concento della 
grande famiglia d’un’Europa in pace.
Non scoraggiamoci e non meraviglia-
moci se i ragazzi non sanno sempre 
apprezzare sfilate e cerimonie com-
memorative ai monumenti. Dobbia-
mo essere noi alpini, con la saggez-
za, l’amore e la pazienza proprie dei 
nonni e dei padri, a parlargliene, a 
fargliene comprendere il significato. I 
ragazzi sono generosi, amano le bel-
le storie, la verità, le persone oneste. 
Coinvolgiamoli sempre, valorizzia-
moli accanto a noi. Sarà come avere al 
nostro fianco il sorriso dell’avvenire.

Vecchi alpini, coinvolgiamo i giovani
avremo al nostro fianco il sorriso dell’avvenire

Bulli… senz’anima
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Ascoltare i morti; rifl essioni in margi-
ne al centenario della Grande Guerra 
 La guerra lascia dietro di sé distruzione, 
perdite o conquiste che sempre costano 
alle popolazioni, dei vinti e dei vincitori. 
I confl itti determinano un cambiamento 
che coinvolge popoli e tradizioni. L’uomo 
ha bisogno del senso di appartenenza e di 
un ambito, sociale e geografi co, che defi -
nisca la sua identità. Per l’Italia ciò che 
è avvenuto nel primo confl itto mondia-
le, specialmente in Alto Adige, terra di 
confi ne tra l’Impero Austriaco e il Regno 
d’Italia, ha cambiato e stravolto le popo-
lazioni. Non solo le ha costrette a ridefi -
nire i territori, ma anche l’assetto sociale. 
I nuovi confi ni non sono soltanto geo-
grafi ci, ma anche culturali e identitari. La 
maggioranza delle popolazioni altoatesi-
ne si sono trovate da sudditi dell’impero 
austriaco ad essere sudditi del regno d’I-
talia, con tutte le conseguenze che anche 
oggi si possono osservare, pur attenuate 
dal trascorrere del tempo e dal ricambio 
generazionale. 
Ma non soltanto i residenti dei territo-
ri percorsi dalle vicende belliche hanno 
soff erto lo sconvolgimento. La massa di 
braccianti agricoli meridionali, spesso 
analfabeti, mobilitati nella grande guer-
ra, ha sconvolto anche quelle terre, pur 
lontane dal teatro cruento degli episodi 
bellici. Perlopiù gente poverissima, per la 
quale esser privati delle braccia da lavoro 
nei campi signifi cava fame. È signifi ca-
tivo ricordare che Basilicata, Sardegna e 
Calabria sono state le regioni col maggior 
numero di morti in guerra in termini 
percentuali in rapporto alle truppe mo-
bilitate Raff orzativo del concetto, pur di 
altro periodo storico, fu l’esodo dai terri-
tori dell’Istria e della Dalmazia al termi-
ne del secondo confl itto mondiale. Una 
tragedia con ferite ancora sanguinanti 
nel sentimento degli esuli di quelle terre, 
culturalmente italianissime. Ne accenno 
solo per sottolinearne la gravità che an-
che come nazione, con colpevole vergo-
gna, abbiamo trascurato per trent’anni 
e chiuso con l’iniquo trattato di Osimo, 
fi rmato “di nascosto” perché gli italiani 
non sapessero. Cicerone ci insegna che 
due sono le leggi della storia. La prima 
è di non asserire il falso; la seconda che 
non si taccia il vero.

I 650.000 caduti militari, le 590.000 vitti-
me civili, pari al 3,40% dell’intera popo-
lazione hanno diritto alla verità, 
Il racconto, falsato ed usato nel venten-
nio fascista nel clima trionfalistico della 

vittoria ha reso inutile l’antidoto, proprio 
della storia, per l’altra tragedia che ci at-
tendeva con la seconda guerra mondiale, 
lasciando come protagonisti i responsa-
bili dei misfatti: un nome fra tanti, Bado-
glio. Sono trascorsi cento anni. L’obietti-
vità è diffi  cile e si può raggiungere solo 
nella pluralità delle ricostruzioni degli 
avvenimenti. È una prerogativa irrinun-
ciabile senza la quale la storia perde ogni 
valore risarcitorio e didattico.
Ne hanno diritto i sacrifi cati delle deci-
mazioni. Ne hanno diritto quei ragazzi 
alpini di Cercivento, fucilati come diser-
tori che in realtà erano eroi ancor oggi 
non riconosciuti. Ne hanno diritto le 
vittime di Caporetto e del Piave, quelle 
del generale fucilatore Andrea Graziani, 
veronese di Bardolino, futuro capo della 
milizia volontaria fascista, colpevole di 
illeciti usati spesso per coprire le respon-
sabilità e l’inettitudine degli alti coman-
di. Forse in allora esisteva un interesse 
superiore per l’esito della guerra. Oggi il 
silenzio non ha più giustifi cazione. 
Ne hanno diritto le vedove e gli orfani 
dei Caduti che ricordiamo nelle nostre 
cerimonie rievocative. 
L’anniversario ci obbliga al coraggio 
della verità Gli errori tattici se non il 
delirio dell’onnipotenza, hanno portato 
a sacrifi ci inutili, privi di qualsiasi con-
siderazione del valore umano. Le pietre 
dell’Ortigara, intrise di sangue, ci obbli-
gano a queste considerazioni. La Grande 
Guerra ci ha consegnato quell’ambito 
sociale e geografi co con una identità na-
zionale che noi amiamo chiamare Patria, 
e che è tale per il tributo di sangue dei 
nostri soldati. Di tutti, di ogni arma, sia 
di quelli decorati il cui valore è stato te-
stimoniato, sia di quelli non meno eroi, 
morti sconosciuti e dispersi senza nean-
che una tomba che li ricordi.

Quando andiamo a deporre le corone 
per ricordare i Caduti, partecipiamo sod-
disfatti ad un evento pubblico, celebrato 
con l’enfasi e la solennità creata dagli 
inni e dai presentatarm. 
Temo che i Caduti che evochiamo, 
dall’alto del Cielo dove li immaginiamo, 
possano sentirsi ancora usati. 
È per esorcizzare questo pericolo che in-
voco quella verità che dalla loro dimora 
celeste molti stanno sicuramente ancora 
aspettando. È un compito individuale 
ma soprattutto di chi ha responsabilità di 
rappresentanza istituzionale, anche nella 
nostra associazione.

Maurizio Mazzocco

Nella sua lettera Maurizio 
ci propone una rifl essione 
che, originata dal cente-
nario, si presenta ricca per ciascuno di 
spunti e sollecitazioni su molteplici eventi, 
ognuno dei quali, per altro, meriterebbe 
attenta e approfondita analisi. 
Condivido la necessità che i morti, tut-
ti i morti, vadano riconosciuti, onorati e 
rispettati per se stessi, con spirito scevro 
da tentazioni di appropriazione o di stru-
mentalizzazioni retoriche, che possono 
ucciderli ancora. Al riguardo non mi pare 
fuori luogo riascoltare il saggio appello 
contenuto in una poesia profonda e com-
movente di Ungaretti intitolata “Non gri-
date più”, che ripropongo alla rifl essione 
comune: “Cessate d‘uccidere i morti,/ non 
gridate più, non gridate / se li volete anco-
ra udire, / se sperate di non perire. / Han-
no l’impercettibile sussurro, / non fanno 
più rumore / del crescere dell’erba, / lieta 
dove non passa l’uomo”.

___________________________

Verona 4 febbraio 2018
Carissimi alpini,
tra un eff erato delitto di una diciottenne 
e una sparatoria contro innocenti, nes-
suno dei grandi media si è accorto della 
solenne beatifi cazione a Vigevano del te-
nente degli alpini Teresio Olivelli.
Noi presenti con una delegazione guidata 
dal vice capogruppo Renato Caloi e pure 
onorati di partecipare con il Vessillo del-
la Sezione veronese, abbiamo già data 
ampia notizia in due precedenti e-mail 
per sensibilizzare tutta la famiglia delle 
penne nere a questo particolare evento di 
santifi cazione forse unico tra gli apparte-
nenti all’ANA se escludiamo i cappellani 
militari.
Giornata commovente al Palasport di 
Vigevano presente il Labaro con la Pre-
sidenza Nazionale e migliaia di alpini 
lombardi e del Nord Ovest mentre sem-
brerebbe che noi soli rappresentassimo 
tutto il Nord Est!
Anche un bravo sacerdote don Graziello, 
parroco della SS. Trinità, sempre attento 
e di ampie vedute ha incaricato Riccar-
do Bonomi membro del nostro direttivo, 
di stendere una pagina di biografi a, che 
alleghiamo in copia, da leggere in chiesa 
e che sarà pubblicata sul giornalino par-
rocchiale.
Ricordiamo pure che presso la Bibliote-
ca “Frinzi” nel fabbricato S. Francesco 
della Facoltà di Economia è esposta una 
rassegna in memoria di questo santo ed 

Il Direttore risponde



il MONTEBALDO • 5

eroe. Invitiamo soci amici e alpini tutti 
di visitare la mostra e di ricordare con la 
preghiera questo nostro beato.

Il capogruppo di “Verona Centro”
Giorgio Ottaviani

Teresio Olivelli è figura luminosa per gli 
alpini e per l’Italia libera. Complimenti al 
Gruppo per la sensibilità ed al dottor Ric-
cardo Bonomi per il bel profilo del nuovo, 
ribelle e martire per amore. Per il nostro 
giornale era già composta la memoria di 
Carlo Chemello, che è uscita nel nume-
ro di marzo. Ma gradiremo in futuro la 
collaborazione del dottor Bonomi, che co-
nosciamo e apprezziamo da tempo come 
storico attento e sensibile.

___________________________

Buon giorno; ho avuto occasione di leg-
gere il numero speciale sull’Ortigara; 

mi era stato segnalato che vi era l’elenco 
dei caduti e dispersi nel giugno del ‘17; 
speravo di vedere il nome di uno zio di 
mio padre, sono rimasto sorpreso di non 
trovarlo li scritto. Ho svolto una ricerca 
presso “Onor caduti” e le allego copia del 
documento.

Con viva cordialità, un saluto alpino 
Enzo Righetti

Grazie della comunicazione; pubblichia-
mo doverosamente il documento relativo 
al tuo congiunto Giovanni Righetti, ren-
dendogli il tributo d’onore e di memoria 
che ha meritato con il suo sacrificio per la 
patria italiana.

___________________________

Caro Direttore, mi consenta di ester-
nare con il cuore in mano qualche mia 
riflessione sul nostro essere alpini oggi. 

In questo nostro mondo pieno di in-
dividualismo, di arrivismo, di ansia di 
apparire, essere alpini significa fare una 
scelta contro corrente, mettersi fuori dal 
coro. Tanti chiacchierano, fanno discor-
si, ma non sanno poi metterli in pratica. 
Noi alpini, invece, siamo fatti di un’altra 
pasta: semplici e schietti, non amiamo le 
chiacchiere, preferiamo i fatti concreti, 
e dove operiamo lasciamo il segno della 
nostra umanità: speriamo di non essere 
una specie in via d’estinzione; sappiamo 
che la gente di buona volontà, e soprat-
tutto i giovani, ci capiscono, ci guardano 
con simpatia, come modelli di vita: san-
no che siamo pronti ad essere vicini a chi 
soffre, a dare a chi è nel bisogno; sanno 
che non dimentichiamo mai quanti han-
no dato se stessi per gli altri, per gli ideali 
nobili, per la Patria. Essere alpini è essere 
uomini con il cuore grande, aperti a tutti, 
pronti sempre ad accogliere ed a lavora-
re perché la pace e la serenità trionfino 
sempre nelle nostre comunità, in Italia e 
nel mondo. Tutto questo sta alla base del 
nostro far parte dell’associazione, della 
sezione e dei gruppi alpini. E con noi ci 
sono tanti “amici” che condividono i no-
stri ideali; siamo certi che, grazie anche a 
loro ed alle future generazioni, il nostro 
patrimonio di idealità non andrà mai 
perduto. Sono iscritto da non molti anni 
all’ANA, ma già ho conosciuto persone 
straordinarie; ho scoperto che il segreto 
degli Alpini è di non dire mai che si è ar-
rivati, che non c’è più nulla da fare: noi 
alpini non ci sediamo mai sugli allori, 
per noi ogni realizzazione è premessa per 
un impegno futuro; non abbiamo paura 
del nuovo. Ebbene, rafforziamoci in que-
sto essere aperti a tutti, anche a quei cuo-
ri che si sentono “alpini” anche se non 
hanno avuto il privilegio di portare il 
nostro cappello. Non facciamo gli alpini 
una o due volte l’anno, ma sforziamoci di 
essere fieri di esserlo ogni giorno, accan-
to alle donne ed agli uomini che credono 
nella nostra Associazione. La ringrazio 
Direttore per l’attenzione, un caloroso 
saluto alpino

Capogruppo di Sommacampagna
Loris Pellizzato

Caro Loris, hai espresso con efficacia 
quanto molti sentono nel cuore; vero è che 
nella realtà odierna caratterizzata dalla 
sospensione dell’obbligatorietà del servi-
zio militare, non si può non interrogarsi 
sul futuro e sulla funzione dell’Associazio-
ne. È un tema aperto, in merito al quale 
le posizioni sono diversificate. Il nostro 
giornale ha il compito di far loro spazio. 

4/3/1919: dichiarazione di irreperibilità dell’alpino Giovanni Righetti
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Assembla sezionale dell’11 marzo 2018
Relazione morale del Presidente 
Luciano Bertagnoli

Presidente dell’assemblea Alfonso 
Ercole, nonché vice presidente 
nazionale, autorità civili e mili-

tari, ufficiali in servizio, capigruppo e 
delegati dei Gruppi della Sezione, rivol-
go calorosamente il mio saluto a tutti i 
presenti e il benvenuto a questa assem-
blea annuale.
Prima di iniziare la relazione morale ed 
esporre i dati sull’attività della Sezione, 
vorrei ricordare insieme a voi, i reduci, 
i capigruppo, i soci e loro familiari e i 
tanti amici, cari ai nostri ricordi ed af-
fetti, che nel corso del 2017 sono “anda-
ti avanti”. Chiedo per loro un minuto 
di silenzio. Grazie.
Un sentito ringraziamento alla città di 
Verona, al suo sindaco Federico Sboa-
rina e all’Amministrazione Comunale 
tutta, per aver messo a disposizione que-
sta prestigiosa sala al nostro congresso.
Cari Alpini, ci ritroviamo numerosi a 
questa assemblea annuale per fare assie-
me la sintesi di quanto fatto nel corso del 
2017 e verificare lo stato di salute della 
nostra Sezione e le prospettive future.
Siamo appena usciti da un anno eletti-
vo, quindi non esistono patemi d’animo 
di nessun genere, se non consolidare e 
mettere a punto con qualche registrata 
le commissioni di lavoro, cuore pulsan-
te delle attività sezionali.
L’anno che è passato si potrebbe defi-
nire di progettualità e permettetemi il 
termine anno di apertura cantieri.

Mentre il 2018 lo definirei anno di tran-
sizione e di attesa, ma sempre rivolto ad 
una incessante operatività e servizio.
Veniamo quindi ad approfondire gli 
accadimenti principali del 2017 che 
sono molti.

ll Montebaldo: il nostro giornale ”Il 
Montebaldo” ha ripreso come annun-
ciato la sua pubblicazione trimestrale 
alla guida del nuovo direttore Vasco 
Senatore Gondola affiancato da un Co-
mitato di Redazione completamente 
rinnovato ( ma sarò più esplicito quan-
do illustrerò i lavori delle commissioni)

Assicurazione RC e infortuni: ha 
avuto attuazione il fantastico pro-
getto per dare una copertura di Re-
sponsabilità Civile per danni a terzi. 
Un’operazione senza precedenti che 
tutela efficacemente tutti i soci della 
Sezione. 
Di pari passo a condizioni molto in-
teressanti è stata data la possibilità 
di assicurare i soci di ogni gruppo 
per eventuali infortuni che possono 
interessare tutti, ma in particolare 
modo coloro che svolgono all’inter-
no dei gruppi mansioni continuative 
di lavoro.

Progetto Rete Donna: si è concluso fi-
nalmente, per quanto riguarda le nostre 
competenze, il progetto per mettere a 

norma con impianti elettrici ed idraulici, 
ma anche pavimentazioni-rivestimenti e 
porte interne, due appartamenti al Saval, 
in collaborazione con Caritas e servizi 
sociali. Impresa ardua, un po’per il lavo-
ro abbastanza impegnativo, considerata 
la vastità delle metrature (es. 4 bagni), 
ma soprattutto per la crescente difficol-
tà a reperire volontari. Talvolta di questi 
tempi risulta più facile pagare le imprese 
che reperire e supplicare volontari che si 
prestino gratuitamente per fare un servi-
zio sociale rivolto alla comunità.
Segno dei tempi che cambiano, anche 
per le associazioni come la nostra, dove 
l’essenza di vita, dovrebbero essere di-
sponibilità e volontariato in perfetta 
gratuità. Mi corre comunque l’obbligo 
di ringraziare di cuore tutti coloro che 
si sono prodigati per la realizzazione di 
questo ambizioso progetto, coordinati 
dal vicepresidente Marchesini, e dai con-
siglieri Marini e Rambaldel.
I ringraziamenti vanno anche alla ditta 
Svai, che ha messo a disposizione gratu-
itamente le apparecchiature sanitarie, e 
alla ditta Zanini porte per averci fornito 
porte interne e battiscopa.Ora in accordo 
con i responsabili del progetto, fra circa 
un mese, a fine lavori, verrà reso pubbli-
co con una necessaria conferenza stam-
pa l’intervento effettuato.

Gran Guardia, memorie e riflessioni: 
il 27 maggio scorso il nostro Centro 
Studi ha promosso in occasione del 
centenario della battaglia dell’Ortigara, 
un interessante convegno che ha visto 
importanti studiosi e ricercatori appro-
fondire e sviscerare, anche con elemen-
ti nuovi, quella che è stata una delle più 
grandi tragedie degli Alpini. Coordina-
ti dal nostro direttore Vasco Senatore 
Gondola, oltre alla partecipazione del 
gen. C.A. Amedeo Sperotto, e del diri-
gente scolastico dott. Stefano Quaglia, 
hanno portato il loro valido contribu-
to i relatori prof. Paolo Pozzato, il gen. 
Claudio Rondano, il sig. Paolo Volpato 
e il sig. Luca Antonioli. Ci fu pure un 
intermezzo poetico di Mario dal Fior.
Per questa occasione la redazione del 
Montebaldo ha pubblicato un inserto 
speciale, da porre nello scaffale storico 
delle nostre librerie.Il presidente Luciano Bertagnoli



il MONTEBALDO • 7

Adunata del Piave: fantastica adunata 
e fantastica la partecipazione di Vero-
na che ha visto sfi lare 183 gagliardetti, 
3000 alpini: per noi un record, da anni 
non si vedeva una partecipazione in 
sfi lata così imponente. Si sono aggiunti 
47 sindaci con fascia a signifi care la vi-
cinanza anche partecipativa degli enti 
locali.

Raduno Triveneto Val di Chiampo: 
anche al raduno del Triveneto a Chiam-
po il 17 settembre la partecipazione del-
la nostra sezione è stata massiccia, 150 
alfi eri e 2400 alpini, prima sezione del 
Triveneto.

Pellegrinaggio Centenario Ortigara: 
ma l’apoteosi, la migliore adunata, il 
miglior pellegrinaggio l’abbiamo vissu-
to a quota 2105 sulla cima dell’Ortiga-
ra. Le Aquile del 6° ci hanno chiamato, 
ci aspettavano e noi con la nostra umile 
ma totale presenza abbiamo onorato il 
loro sacrifi cio. Ho visto la fatica di gam-
be braccia e spalle, ho letto negli occhi 
la diffi  coltà e lo sforzo, ma ha prevalso 
l’impegno e l’orgoglio di raggiungere 
la vetta, come ai vecchi tempi, come 
in campo estivo. Troppo forti le moti-
vazioni che ci imponevano di arrivare, 
troppo importante la meta. E allora, 
come mai era accaduto prima, la pre-
senza di 200 gagliardetti su 200 gruppi 
ha raggiunto cima Ortigara.
Non importa se qualcuno ha chiesto 
di portarlo in sua vece, magari a mez-
za via, non importa se qualche gruppo 
ne ha portati due, l’importante che ci 
fossero, e l’obbiettivo è stato raggiunto. 
Come signifi cativa è stata la manciata 
della terra di casa che abbiamo raccolto 
per portarla Loro come pegno del no-
stro perenne ricordo. Quel giorno vi 
confesso sono stato orgoglioso dei miei 
Alpini veronesi e mantovani, perché 
hanno dimostrato di avere un’anima e 
un grande cuore alpino.
A luglio ripeteremo questo straordina-
rio pellegrinaggio a chiusura del Cente-
nario della grande guerra.

Raccolta fondi terremoto Centro 
Italia: si è conclusa con la consegna 
della somma di € 170.000,00 al vice 
presidente vicario ANA Giorgio 
Sonzogni la raccolta fondi per i ter-
remotati del centro Italia.
Il primo dei quattro grandi proget-
ti nazionali, a Campotosto sezione 
Abruzzi, è stato inaugurato e conse-
gnato il 24 novembre. 
Mi preme sottolineare che quando 
si uniscono le forze, anche dalle si-
tuazioni più tragiche e impossibili 
si trovano sbocchi positivi, quindi 
possiamo essere compiaciuti di aver 
portato diversi mattoni alla causa e 
ai progetti nazionali, che dimostra-
no ancora una volta la forza asso-
ciativa e la grande unità di questa 
splendida famiglia.
Non posso però omettere che non 
tutti i gruppi hanno aderito alla 
chiamata associativa, perché alcu-
ni, forse per avere la loro propria 
visibilità, si sono autonomamente 
agganciati ad altre raccolte paralle-
le, o hanno agito per proprio conto 
recandosi sui luoghi disastrati sin-
golarmente.
Pur se le intenzioni sono degne di 
lode, quando si agisce in nome e per 
conto dell’Associazione Alpini si 
dovrebbe sottostare tutti alle dispo-
sizioni date. 
La visibilità e la concretezza dell’of-
ferta del singolo non rendono per ef-
fi cacia la dimensione e la generosità 
dell’insieme.
Ma la positività assoluta di questa 
raccolta fondi è data dalle scelte di 
enti, privati e associazioni di ogni 
genere, che hanno preferito conse-
gnare il frutto delle loro raccolte af-
fi dandole agli Alpini. 
Dobbiamo essere fi eri di questa re-
sponsabilità che ci viene affi  data: 
tutto questo non viene per caso, 
ma da lontano ed è il risultato di 
un lungo lavoro fatto di credibilità, 
trasparenza e stima guadagnati sul 
campo.

Anniversario Truppe Alpine in Brà: il 
145° compleanno, celebrato nella ma-
gnifi ca piazza Brà, ha riscosso notevoli 
consensi; buona anche la nostra parte-
cipazione, forte la presenza della nostra 
Protezione Civile con mezzi e uomini; 
la fanfara della brigata alpina “Triden-
tina” ha completato con un grandioso 
concerto l’evento; pochi invece i citta-
dini a causa della giornata nebulosa e 
fredda, guastata, come se non bastasse, 
nel pomeriggio da una forte ed insi-
stente pioggia.

Gara Nazionale Tiro a segno: even-
to riuscitissimo che tratteremo nella 
sezione sport

Gara Nazionale Cinofi li: anche 
questo spettacolare evento trattere-
mo più avanti

Convegno Nazionale Centro Studi: 
in concomitanza con la gara nazionale 
di tiro a segno, abbiamo ospitato nella 
nostra città questo prestigioso conses-
so, dove si sono confrontati sul futuro 
associativo e sulla storia degli alpini 
eminenti ed autorevoli studiosi univer-
sitari anche fuori dall’ambito dell’ANA, 
come il prof. Nicola Labanca e Pierluigi 
Scolè. In questa occasione è stato pre-
sentato il libro del gen. Tullio Vidulich 
“Dall’Ortigara a Villa Giusti.”

Banco alimentare e farmaceutico: 
su un totale di 180 supermercati di 
Verona e provincia, 160 sono stati co-
perti dagli Alpini con una percentua-
le dell’86 % ed una raccolta pari a 184 
tonnellate di prodotti; su 140 farmacie 
aderenti, 120 sono state coperte dal ser-
vizio degli Alpini, con una percentuale 
dell’85% e una raccolta in controvalore 
di €.72.000.

Pandora della solidarietà: pur con 
fantastici risultati, il calcolo ottimisti-
co 1 pandora per ogni alpino non ha 
trovato l’adesione sperata e sono rima-
sti in giacenza alcuni bancali, dirottati 



8 • il MONTEBALDO

poi alla Caritas e ad altri enti cittadini 
che predispongono mense per i poveri. 
Questo impegno annuale, se adegua-
tamente compreso da tutti, porterebbe 
a dei risultati impensabili e darebbe 
la possibilità di essere più incisivi nei 
programmi di solidarietà sezionale. 
Risulta evidente con dati alla mano che 
i gruppi che si propongono all’esterno 
nelle piazze vengono premiati dai citta-
dini stessi, mentre i gruppi che tengono 
le pandore sul bancone della baita, le 
aggiungono alle giacenze dell’anno pri-
ma. Non posso non citare alcune zone 
Mincio-Basso lago- Lessinia-Vapan-
tena -Valpolicella che con iniziative di 
ogni genere hanno raggiunto risultati 
strabilianti.
Il fine nobile di questa operazione è 
stato condiviso dal comando Truppe 
Alpine e da altre sezioni del Triveneto: 
speriamo venga recepito anche dai no-
stri gruppi più restii che preferiscono 
l’immobilismo al darsi da fare. 
Questa iniziativa riguarda esclusiva-
mente la nostra sezione, per una volta 
diamo una mano alla Sezione quindi 
a noi stessi.

Cari Alpini, come avete constatato da 
questa lista, è stato veramente un anno 
di progettualità e di apertura cantieri, 
ma, aggiungerei, anche un anno inten-
so d’impegno e laboriosità conclusosi 
con ragguardevoli ed apprezzabili ri-
sultati. 

E il 2018 appena iniziato non sarà da 
meno; vi dicevo prima che questo è
 l’anno dell’attesa, della trepida attesa, 
l’anno decisivo, perché la Sede Nazio-
nale in ottobre sarà chiamata a stabilire 
la sede dell’Adunata del 2020.
Una decisione non facile, considerate le 
tre città concorrenti (Firenze, Torino, 
Rimini), ma Verona non deve trovarsi 
impreparata in nessun modo, lo scorso 
anno vi dissi: “Per dare corpo e consi-
stenza ad un grande sogno, dobbiamo 
essere pronti, dobbiamo veleggiare al 
largo, allontanando le tempeste, dob-
biamo essere uniti, forti, tutti per uno. 
Dobbiamo essere impeccabili, nell’or-
ganizzazione, nella logistica, nella pre-

parazione. Quando vi sarà chiesta la 
disponibilità vi prego rispondete pre-
sente”. Questo vi dissi e oggi lo ripeto 
con forte determinazione, sapendo che 
la vostra risposta sarà quella giusta.
Siamo partiti bene con la “Giornata del 
Ricordo” a Basovizza: oltre cento alpini 
veronesi e mantovani presenti.
Ma ora vi dico: “Ascoltatemi bene e at-
tentamente… perchè intendo suonare 
la carica: con 200 gagliardetti andremo 
a Trento e 200 gagliardetti a Vittorio 
Veneto, infine ancora con 200 gagliar-
detti in Ortigara. Uno spettacolare ed 
eccezionale tris. Con questo intendo 
dire: alfieri ed alpini in massa, dobbia-
mo sbalordire, dobbiamo far capire con 
le forze che abbiamo, e sono molte, che 
Verona 2020 non la vuole solo il presi-
dente, o la città, ma è ambita desiderata, 
cercata, sognata da tutti”.
Alpini miei cari, il vostro presidente vi 
chiama e vi invita a rispondere presente 

Siamo assolutamente in grado di farlo!

Nel frattempo ci prepareremo in que-
sti mesi a rinnovare la nostra sede con 
degli interventi in collaborazione con la 
Soprintendenza soprattutto nella parte 
esterna dell’edificio e successivamente 
con delle migliorie interne; si sta pen-
sando ad un ascensore che possa agevo-
lare l’afflusso ai piani superiori. Final-

mente dopo mesi di peripezie anche e 
soprattutto burocratiche, ora ci sono le 
autorizzazioni a procedere, mi sento di 
ringraziare per questo gli assessori Pa-
dovani e Toffali, che si  sono prodigati 
per accondiscendere alle nostre istanze. 
Un grazie all’architetto Elisabetta Mio-
ni per la sua efficace e talvolta risolutiva 
disponibilità.
 Desidero ora affrontare un argomento 
che mi è caro e che riguarda la solida-
rietà: essa deve essere il nostro impe-
gno maggiore per il futuro prossimo.
 È crescente anche tra i nostri soci la 
richiesta di aiuto per risolvere gravi 
problemi familiari. Aiutare i vivi… 
sempre… con forte impegno, con de-
terminazione, e con la consapevolezza 
che questa strada ci farà stare in mezzo 
alla gente, che continuerà così ad amar-
ci e stimarci. 
Vi prego, quindi, di considerare ciò con 
priorità e attenzione, ricordandovi che 
il fondo della solidarietà sezionale è 
sempre attivo per chi lo può alimentare: 
don Rino è il garante per la distribuzio-
ne di tutto ciò che darete, in base alle 
richieste.
Essere degni delle glorie dei nostri avi 
in tempo di pace, significa coltivare la 
pace e per renderla veramente efficace 
deve essere sostenuta da grandi gesti di 
amore e solidarietà.
Passo ora velocemente a parlare delle 

L’assemblea dei delegati
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commissioni le cui relazioni vi sono 
state già recapitate, mi limito solo ad 
evidenziare qualche passaggio con al-
cune valutazioni in merito.

Abbiamo subito un calo numerico mol-
to contenuto e nella media nazionale; 
questi dati ci confermano tra le grandi 
Sezioni: rimaniamo saldamente al ter-
zo posto nella graduatoria nazionale. 
Il calo appare però costante, anche per 
ragioni anagrafiche, e in Protezione 
Civile per limiti di età; una stabilizza-
zione invece con prospettive di crescita 
per i soci ”Amici degli alpini”.
Questi dati sono comunque motivo di 
preoccupazione e di riflessione. Non 
perdiamo la speranza nella ricerca, 
nella persuasione dei molti alpini cosi 
detti dormienti.
Non scoraggiamoci se spesso ci tocca 
chiedere e bussare alle porte per ottene-
re facciamolo per amore degli Alpini e 
dell’Associazione: con i dati alla mano, 
con il libro verde, con l’entusiasmo fate 
capire l’importanza di appartenere a 
questa fantastica famiglia verde.
Si sta delineando la prospettiva di fare 
una pre- iscrizione one line, ci sono do-
mande in aspettativa per associati che 
intendono sì iscriversi all’Ana, ma non 
sono frequentatori di baite.
Non appena alcune problematiche di 

presentazione dei soci verranno supe-
rate e la sede nazionale avrà dato il con-
senso, procederemo: ce lo prefiggiamo 
come una valida iniziativa, un progetto 
pilota.
Sappiamo infatti con certezza che circa 
5000/7000 alpini abitano in città e non 
sono iscritti, le scelte delle persone non 
maturano con gli stessi tempi e moda-
lità, dobbiamo fare di tutto per cercare 
di recuperarli.
Altra considerazione di uno scenario 
che andrà profilandosi in tempi non 
molto lontani sarà l’accorpamento 
di alcuni gruppi ormai ridotti a po-
chissime unità ad altri più numerosi. 
È un’amara constatazione, ma senza 
numeri non si riesce a fare il minimo 
necessario per la sopravvivenza. Poi la 
solita raccomandazione: velocizzate più 
che potete per gli inserimenti per avere 
un repertorio sempre aggiornato degli 
iscritti.
Colgo a questo punto l’occasione per 
ringraziare tutti coloro che garantisco-
no il servizio di segreteria con costanza 
e grande impegno e passione. Mi rife-
risco in modo particolare alla signora 
Federica Pinaroli, a Claudio Tubini, ad 
Adriano Sorrentino. Grazie

Manifestazioni cori e fanfare: Mi as-
socio alla Commissione per ringrazia-

re tutti i cori e le fanfare presenti alle 
innumerevoli manifestazioni. Ricordo 
che per disposizioni nazionali gli ele-
menti che appartengono a fanfara o 
coro sezionale devono necessariamente 
essere iscritti all’Ana; mi sembra dove-
roso sottolineare che dovrebbe essere 
solamente un onore e un motivo di pre-
stigio fregiarsi di questo titolo. Il 2017 
ha visto l’ingresso del coro “Monte 
Galeto” di Bussolengo quale coro Ana 
sezionale: un benvenuto fra noi e buon 
lavoro, anzi buone cante alpine.

Sport: per lo sport sezionale si può con-
siderare un anno di crescita con molte 
partecipazioni a gare sezionali ma so-
prattutto a molte gare nazionali di sci 
da discesa Slalom, sci da fondo, sci alpi-
nismo, corse in montagna e a staffetta. 
La gara in cui siamo stati impegnati 
notevolmente anche nell’organizza-
zione si è svolta il 30 sett/1 ott. nel 48° 
campionato tiro con carabina libera e 
34° campionato tiro con pistola svolto-
si al poligono cittadino, nell’anno dei 
festeggiamenti per il 150° di fondazio-
ne. Risultati eccellenti per le 40 sezio-
ni presenti e la partecipazione di 380 
atleti. Un doveroso ringraziamento al 
generale alpino Riccardo Sartor, presi-
dente, per averci ospitati con cordialità 
e professionalità

Giovani: il coinvolgimento degli alpi-
ni più giovani della Sezione, che ormai 
sono quarantenni, stenta a decollare, 
anche se ultimamente ci sono segnali 
di ripresa e di speranza; in una speci-
fica riunione fatta alcune settimane fa 
hanno partecipato una cinquantina 
di alpini, con proponimenti e qualche 
buona idea, per ingranare una marcia 
in progressione speriamo positiva.

Montebaldo: condivido in tutto quan-
to espresso nella relazione da Vezzari, 
un giornale che è cambiato totalmente 
nella veste grafica, ma soprattutto nei 
contenuti. Grazie ad un Comitato di 
Redazione carico di entusiasmo, e di 
appassionati storici, con l’uso di me-
todologie innovative e unito in rete da 
un’efficace comunicazione, ed anche 
dalle molte relazioni accademiche e 
professionali del direttore Vasco Sena-
tore Gondola.
Voi tutti sapete che realizzare, stampare 
e spedire un giornale di questa portata 
ha dei costi importanti come evincerete 
poi dai capitoli del bilancio.
Più volte è stata chiesta ai nostri Con-
siglieri di zona di farsi interpreti presso 
tutti i gruppi per cercare degli spon-

Tesseramenti e segreteria:
La forza della Sezione:

ANNO ALPINI + 
NUOVI

AGGREGATI + 
NUOVI AIUTANTI TOTALE

2014 16.567 5.888 77 22.532

2015 16.039+456= 
16.495

5.175+649= 
5.824 77 22.396

2016 15.573+399= 
15.972

5.131+618= 
5.749 72 21.793

2017 15.685 5.904 70 21.659

 -287  +155 -2  -134
(-882 in 4anni)

Unità di protezione civile: 

 ALPINI DONNE  AMICI 
ALPINI TOTALE

2014 514

2015 184 74 213 471

2016 175 71 212 458 -13

2017 174 71 221 466 +8
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sor sensibili a darci una mano. Rilan-
cio l’accorato invito. Se in ogni zona si 
trovasse un nuovo sponsor potremmo 
controbilanciare i costi, oppure per i 
gruppi con qualche possibilità in più 
tornare come un tempo a dare ossigeno 
per il Montebaldo. 

Circolo Culturale Balestrieri: conti-
nua l’opera di promozione nelle nostre 
scuole della vita e della storia degli Al-
pini, anche se per il cambio del respon-
sabile della commissione, non ha por-
tato per ora a risultati di grande rilievo 
nel corso dell’anno, ma in collaborazio-
ne e sinergia con il centro studi, siamo 
certi riprenderà vigore.
A questo proposito se c’è qualche vo-
lontario, che abbia la predisposizione di 
recarsi nelle scuole, per parlare del no-
stro glorioso corpo, si faccia avanti che 
c’è posto e lavoro assicurato.

Centro studi: efficace lavoro di questa 
commissione diretta con passione e 
professionalità dal nostro vicario Gior-
gio Sartori: la storia e la cultura della 
nostra Sezione passa da qui. Condivi-
do pienamente quanto da lui espresso 
nella esauriente e formidabile relazio-
ne, rimarcando alcuni passaggi:
I due grandi nazionali cui già vi ho am-
piamente parlato, la continua ricerca 
per recuperare i diari dei nostri Batta-

glioni Alpini, la ricerca in collaborazio-
ne con i ragazzi di 5a superiore dell’i-
stituto Copernico sui caduti del nostro 
sacrario.
Le giornate formative al ridotto di mal-
ga Pedocchio in alta Lessinia: grazie 
all’instancabile attività del nostro Fla-
vio Melotti, nello scorso anno ci sono 
state visite di 1200 alunni, e le prenota-
zioni per la prossima primavera estate 
sona già a mille.
Infine il concorso nazionale del “Milite 
non più ignoto”, che ha visto quest’an-
no premiato l’istituto comprensivo di 
Mozzecane.

Sito Web e comunicazione: Come 
avrete avuto modo di notare, è nato un 
nuovo sito internet per la nostra Sezio-
ne: accattivante, moderno, di facile let-
tura, con una home page innovativa e 
completo di utili informazioni del no-
stro mondo alpino a 360°. La presenta-
zione è avvenuta il mese scorso presso 
la Biblioteca Capitolare, centro della 
cultura e della storia veronese, grazie 
alla disponibilità di mons. Bruno Fasa-
ni. Questi strumenti di comunicazione 
fanno ormai parte del nuovo modo di 
comunicare della Sezione. Ne è testi-
mone il continuo aumento di visitatori 
sul nostro sito internet e sulla pagina 
Facebook: abbiamo avuto punte di visi-
bilità per alcuni articoli di 7 mila utenti.

I vantaggi nella divulgazione delle no-
stre attività sono evidenti, come risulta 
essere evidente la visibilità dell’Ana in 
un mondo diverso per cultura e per età 
rispetto al nostro mondo tipicamente 
alpino.

Protezione Civile: desidero usare le 
parole del nostro Coordinatore per 
dire quanto la nostra Protezione Ci-
vile sia perfettamente innestata in un 
unico corpo associativo: solidarietà ed 
impegno sono la prerogativa marcatri-
ce delle nostre squadre, che da sempre 
identifica la P.C. A.N.A. punto di riferi-
mento per le altre associazioni; non di-
mentichiamo che siamo stati i primi ad 
essere presenti nel territorio,con squa-
dre che trent’anni fa erano pionieristi-
che, ma con un entusiasmo che ancora 
oggi arriva come una brezza primaveri-
le all’interno delle nostre squadre, che 
hanno saputo nel tempo specializzarsi 
e crescere portando innovazione e pro-
fessionalità; i nostri passi sono rivolti 
ad un costante miglioramento, fare 
nuovi progetti, fare nuovi investimen-
ti, attrezzarci di nuovi strumenti di la-
voro, non dimenticando mai la nostra 
alpinità.
 Non aggiungo altro se non dire che 
nei nuovi progetti si profila un’interes-
sante sinergia con il mondo della scuo-
la per l’alternanza scuola lavoro, atta 
alla formazione concreta dei cittadini 
di domani. Da incorniciare inoltre il 
campionato nazionale svoltosi in alta 
Lessinia dove la squadra Cinofili in 
collaborazione con l’intera Protezione 
Civile ha dato esemplare prova di effi-
cienza e capacità organizzative di alto 
livello, meritando il plauso della Sede 
Nazionale anche per i risultati conse-
guiti dalla squadra. Non ci poteva es-
sere miglior modo di festeggiare il 30° 
anniversario della squadra.

Rapporti con Curia, Clero, Istituzioni 
e Autorità: si sono riscontrate e si evi-
denziano l’ottima qualità dei rapporti e 
la fattiva collaborazione e stima inter-
correnti tra le autorità civili e religiose 
della città di Verona con la nostra Se-
zione.
Permettetemi di ringraziare don Rino, 
il nostro “Cappellano Alpino”, per la 
sua costante presenza, per l’impegno 
profuso, sempre efficace e salutare.

Rapporti con i gruppi e zone: l’opera-
to di questa commissione, che esegue 
una sorta di conciliazione tra parti 
avverse (può accadere anche nelle mi-
gliori famiglie), ha un ruolo delicato 

Cerimonia conclusiva alla Targa degli Alpini: da sx il presidente Luciano Bertagnoli, l’asses-
sore regionale Elisa Berti, il sindaco di Verona Federico Sboarina, il vicepresidente della 

Provincia Pino Caldana, il generale di divisione Claudio Rondano 
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ed estremamente importante. Come 
importante è il ruolo di coordinamen-
to con i consiglieri di zona, linfa vitale 
nei collegamenti e nelle comunicazioni 
con i gruppi. Molte sono state nel cor-
so dell’anno le situazioni di criticità dei 
gruppi, sia per il passaggio di consegne 
tra vecchia e nuova dirigenza, sia per la 
gestione delle baite.
Nel primo caso si consiglia veramen-
te di mettere in pratica il regolamento 
istituendo le figure istituzionali che 
devono governare il gruppo stesso e 
sono nell’ordine: capogruppo, vice ca-
pogruppo, tesoriere e segretario. Mi 
sembra evidente che queste debbano 
essere quattro e non due o in qualche 
caso ancora una. Ne va della credibilità 
del gruppo stesso.
Nel secondo caso, come già annuncia-
to, appena le istituzioni daranno ope-
ratività alla legge del terzo settore, oggi 
ancora ferma per evidenti questioni 
legislative, e ne usciranno le direttive 
applicative, apriremo un tavolo con 
commercialisti e capigruppo per svi-
scerare tutte le problematiche inerenti 
alla gestione baite.

Libro verde: finalmente qualcosa si 
muove; a furia di battere su questo tasto 
siamo arrivati a 140 gruppi, la piccola 
crescita di 10 di anno in anno, ha avuto 
ora un balzo sostanziale positivo. Non 
è ancora sufficiente, proprio perché 
mancano all’appello 60 gruppi.

Rapporti con Forze Armate: è per noi 
grande gioia dialogare fraternamente 
con i nostri ragazzi delle Forze Armate 
e i loro comandanti. Costituiscono una 
componente bella, seria, insostituibile 
dell’immagine dell’Italia dentro e fuori 
dai nostri confini.
Purtroppo l’8 di febbraio abbiamo do-
vuto salutare il comandante delle Trup-
pe Alpine il generale Federico Bonato, 
passato ad un importante incarico a 
Roma. La Sezione di Verona, presente 
alla cerimonia, ha manifestato con una 
targa ricordo, l’affetto e la vicinanza de-
gli Alpini tutti di Verona al gen. Bona-
to; al subentrante al comando, gen.C.A 
Claudio Berto, vanno i migliori auguri 
per questo nuovo prestigioso incarico.

Cari Alpini ho concluso questa mia pri-
ma parte; concedetemi di ringraziare i 
vicepresidenti dal Vicario Sartori Gior-
gio, Marchesini Maurizio, Mazzi Fausto 
per il forte sostegno avuto, per l’impe-
gno la professionalità e competenza. 
Ringrazio il segretario Favetta David in-
sostituibile trascinatore e organizzatore.

Ringrazio il tesoriere Macchiella per la 
costante opera di controllo dei nostri 
bilanci.
Ringrazio l’intero Consiglio Diretti-
vo allargato ai consiglieri di Zona, per 
la condivisione,il lavoro svolto giorno 
dopo giorno a favore della nostra ama-
ta Sezione e per amore degli Alpini e 
dell’Ana.
A voi tutti infine un affettuoso saluto.
Viva gli Alpini viva la Sezione di Vero-
na, viva l’Italia.

(2° parte)
Carissimi Alpini, gentilissimi ed illu-
stri ospiti, questa giornata assembleare 
sta per volgere al termine; saluto nuo-
vamente le autorità convenute, che rin-
grazio vivamente di essere qui con noi: 
l’onorevole appena rieletto Diego Zar-
dini, l’assessore regionale Elisa de Berti, 
il vice presidente della provincia Pino 
Caldana, il generale Claudio Ronda-
no. Permettetemi di ringraziare ancora 
una volta il sindaco Federico Sboarina 
e la sua Amministrazione per aver con-
cesso questa prestigiosa sala al nostro 
congresso. Desidero ora affrontare un 
argomento delicato e purtroppo non da 
tutte le forze politiche condiviso.
In questa società così compressa 
all’individualismo e all’indifferenza, 
svuotata dei valori che noi Alpini 
sosteniamo fermamente, c’è assolu-
to bisogno di un profondo rinnova-
mento culturale.
L’Italia, paese dalle mille capacità 
ed energie, sta per venire meno alle 
grandi risorse che provengono dal 
Volontariato. Il Volontariato non solo 
alpino che regge e sorregge il nostro 
futuro, si vanificherà per la mancanza 
di adeguati ricambi.
Il valore della nostra Patria, della no-
stra Repubblica democratica conqui-
stata con il sangue dei nostri Padri, il 
valore del rispetto reciproco, della tol-
leranza, della civica e civile convivenza 
verrà frantumato e gettato alle ortiche,-
se non si interverrà con un ripristino di 
una coesione sociale che deve mirare al 
dovere prima che al diritto, il ripristino 
di una coesione sociale e morale che tu-
teli e metta in sicurezza le persone e il 
territorio.
Gli alpini sostengono a gran voce che 
tutti i giovani italiani dedichino un pe-
riodo di tempo limitato ma obbligato-
rio e gratuito per la Patria, per l’Italia, 
periodo che sia di servizio e di forma-
zione civica e sociale.
Non sarà tempo perso, ma un investi-
mento che garantirà educazione e futu-
ro alle generazioni che verranno.

Nulla verrà tolto alla loro vita, alla loro 
sviluppo e alla loro libertà; sarà sola-
mente un’esperienza gratificante e for-
mativa necessaria per forgiare la loro 
crescita e il loro avvenire e che permet-
terà loro di affrontare con coraggio e 
determinazione le avversità della vita.

Quindi vi prego di raccogliere questo 
appello e portarlo nelle giuste sedi, non 
possiamo permetterci di rimandare e 
rimandare ancora, il tempo è tiranno e 
presto sarà troppo tardi.
 Da ultimo vorrei poter instillare in voi 
tutti la giusta carica per raggiungere il

nostro sogno VERONA 2020

Ora ciascuno di noi dovrà fare la pro-
pria parte per raggiungere e centrare 
questo obbiettivo immenso. 
Noi Alpini faremo ciò che ci spetta, 
ma chiedo con grande determinazione 
a tutte le forze politiche il loro soste-
gno che sia forte compatto completo, 
unitario.
 Fuori dagli schemi e dai colori politici. 
Verona e le sue 20.000 penne nere si me-
ritano un’adunata che porti freschezza 
solidarietà amicizia e gioia, dentro e 
fuori le mura di questa stupenda città 
e provincia.
 Io credo che se tutti lo vogliamo, in-
sieme ci arriveremo e sarà un arricchi-
mento per ognuno di noi.

Cari Amministratori, gli Alpini sono 
dentro i bisogni della popolazione, con-
dividono le necessità e le avversità della 
vita, ma portano il sorriso e tante so-
luzioni, perché sono una grande forza 
positiva di cui ci si può fidare, su cui si 
può contare.
State vicini a questi uomini con la pen-
na, sapranno rendervi il quintuplo di 
ciò che darete.
E voi, cari Alpini, avanti, sempre avanti 
con rinnovato entusiasmo, senza cede-
re mai, con la grinta e la caparbietà che 
ci distingue, illuminiamo le giornate di 
ogni giorno, le tristezze in giro sono già 
troppe.
La gente fuori dal nostro mondo ci ama 
ci stima, ci rispetta e ci osserva attenta-
mente, perché certe peculiarità che gli 
alpini possiedono, sono necessità della 
vita di tutti i giorni che mancano sem-
pre più. 
Viva gli Alpini, viva l’Italia

Verona 11 marzo 2018 
Luciano Bertagnoli 

presidente Sezione di Verona



91a Adunata Alpina a Trento
Per la pace e la gioia dei popoli, oltre le guerre. 
Gli onesti l’hanno capito

L’Adunata degli alpini, la 91a, a Tren-
to: ancora una volta come sempre, to: ancora una volta come sempre, 
un’emozione indimenticabile, un ba-
gno di popolo, un brivido di passio-
ne patria, l’orgoglio di sentirsi par-
te viva d’un’Italia tutta unita, forte 
dei propri valori, serena, amante 
della pace, con i piedi e la coscienza 
nella storia, ma la mente e i sogni 
proiettati verso un futuro di pace. 
Nell’anniversario della fine della 
Grande Guerra l’adunata di Trento, 
è stata voluta come segno della 
fine d’ogni conflitto europeo del 
passato, come “simbolo di riconci-
liazione e della forza del volontaria-
to”, come “festa dell’incontro tra i 
popoli”, come “memoria di coloro 
che hanno combattuto, dei Caduti e 
degli Alpini di tutto il mondo. 
Un evento straordinario di dialogo tra 
diverse culture, tradizioni e storie”. 
Una verità profonda, chiara al cuo-
re degli uomini di buona volontà, ri-
masta incomprensibile solo a poche 
menti violente e contestatrici, im-
pastate di vecchiume e di rancore, 
per le quali l’alba del nuovo mondo 
deve ancora sorgere.    

Verona, terra alpina per eccellenza, 
era presente a Trento con tutta la 
sua passione di popolo: due terzi del-
le sue novantotto Amministrazioni 
Comunali, tutti i duecento gruppi alpi-
ni della provincia, una teoria intermi-
nabile di alpini, volontari di protezione 
civile, coristi, strumentisti e migliaia 
di uomini, donne, giovani, bambini, 
anziani: tutti per dare una testimo-
nianza ed un messaggio di pace e d’u-
nità: l’Italia vera. 

I GRUPPI STORICI ALPINI sfi lano dinanzi alla tribuna delle autorità

Il presidente ANA nazionale Favero e tutto il Cionsiglio Direttivo Nazionale

La Sezione di Verona sul piede… di partenza



Intervista ad Alfonsino Ercole, 
vicepresidente nazionale ANA
Intervista ad Alfonsino Ercole, 
vicepresidente nazionale ANA
Intervista ad Alfonsino Ercole, 

D - Cosa pensa delle proteste e degli atti verifi catisi a Trento con-
tro l’Adunata?
R - Noi non chiediamo nulla a nessuno, siamo qui per ricordare la 
nostra storia, i nostri caduti. Abbiamo più volte detto che il ricordo 
è rivolto anche a chi ha combattuto dall’altra parte, per l’Austria, i 
trentini, noi li rispettiamo, ci mancherebbe. Siamo un’associazione 
unica al mondo, ci possono provocare, possono scrivere che sia-
mo assassini, mettere fuori sciocchi striscioni: non riusciranno a 
destabilizzarci perché la nostra storia è fatta dei nostri morti, dei 
nostri nonni e padri che hanno combattuto su queste montagne 
e non permetteremo mai a nessuno che si faccia scempio della 
nostra storia. 

D - Ha un messaggio per questa gente? 
R -  Non può esserci futuro per chi non impara certi valori, ecco 
perché questi sciocchi che vanno in giro a far saltare i binari me-
riterebbero solo di essere presi a calci, non hanno capito che noi 
vogliamo combattere anche per loro, per dargli sicurezza, dignità, 
non siamo della gente che va in giro per mangiare e bere, dietro 
questo c’è una storia, e una volontà incredibile di guardare avanti”.

D- E agli Alpini veronesi cosa vuol dire?  
R- Voglio che voi che siete qua in amicizia portiate a casa questi va-
lori, anche da Trento: noi non dovremo morire né domani né mai; 
moriremo perché madre natura chiamerà, ma lo faremo serena-
mente perché abbiamo dei giovani che porteranno avanti i nostri 
ideali, perché abbiamo avuto questa educazione, questo orgoglio. 
Quando sfi liamo la gente applaude non noi, ma la nostra storia, 
quello che rappresentiamo e quello che siamo per tutta la nazione 
e che ci è riconosciuto da tutti. Teniamolo ben presente, noi alpini 
siamo disponibili a tutto, ma non a perdere i nostri valori e i nostri 
ideali. 

(Roberto Zorzella)

Il presidente nazionale Luciano Bertagnoli con il sindaco di Verona Sboarina 
ed altri 61 sindaci veronesi  

Il presidente Bertagnoli con i suoi giovani alpini

Alpini veronesi con la vita, per la vita

Finale di sfi lata sotto la pioggia
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Comfoter, missioni all’estero, sicurezza
Le parole del Generale C.A. Amedeo Sperotto
1.RIPERCORRIAMO BREVEMENTE LA 
SUA CARRIERA MILITARE: QUANDO 
SCELSE DI INTRAPRENDERE LA VITA 
MILITARE? PERCHÈ? QUALI LE TAPPE 
PIÙ IMPORTANTI? I MOMENTI PIÙ 
BELLI? E QUELLI PIÙ DIFFICILI?
Bella Domanda! Credo che la scelta di in-
traprendere la vita militare abbia radici ab-
bastanza lontane. Da piccolino mi piaceva 
ascoltare le storie che venivano raccontate 
da chi la guerra l’aveva fatta. Erano perso-
ne semplici ma sapevano raccontare fatti, 
descrivere situazioni, ricordare legami tra 
commilitoni ma sapevano, soprattutto, ri-
conoscere le capacità, lo spirito di servizio, il 
senso del dovere e dell’onore dei loro Ufficiali 
soprattutto Tenenti e Capitani. Questi rac-
conti mi colpirono molto e iniziai a coltivare 
un interesse particolare per questo mondo. 
Crescendo e frequentando la Scuola ai vari 
livelli, tale interesse non venne meno, ma a 
causa della situazione economica e sociale 
di quegli anni (1960-1970), crebbe il con-
vincimento di aderire ad un mondo in cui 
fossero ben definiti i valori di riferimento, i 
ruoli, le regole, l’identificazione in simboli 
quali la divisa e la bandiera che rappresenta-
vano non solo l’appartenenza ad un gruppo 
ma ad una comunità ben più ampia, quella 
nazionale. Finite le Scuole Superiori (ITIS 
Rossi di Vicenza) comunicai a mio padre 
l’intendimento di entrare in Accademia Mi-
litare. Nonostante mio padre non fosse mol-
to espansivo nelle sue manifestazioni, accolse 
con intimo piacere questa mia scelta. Iniziò 
così il mio percorso in divisa. Fin da subito 
fui preso dai dubbi sulla scelta fatta perché 
la vita dei cadetti non era delle più semplici o 
delle più agiate ma, contestualmente, scattò 
anche la voglia di riuscire, di non rinunciare, 
di mettermi alla prova. Alla fine ebbi ragio-
ne e completai, con estrema soddisfazione, i 
corsi all’Accademia Militare di Modena e alla 
Scuola di Applicazione di Torino. I momen-
ti belli sono stati molti e tutti caratterizzati 
da particolari eventi: il primo incarico nei 
reparti di artiglieria controaerei, la nomina 
a Comandante di Batteria, il Comando di 
Gruppo, il Comando di Reggimento il Co-
mando di Brigata ma, anche le soddisfazioni 
per le attività ben condotte, le serate passate 
con i soldati, le notti trascorse nelle Centrali 
e tanto altro. Tuttavia l’esperienza che ricor-
do con maggiore intensità è stata la missione 
in Afghanistan. Missione del tutto diversa da 
quella svolta in precedenza ma caratterizzata 
da tanti fattori tra i quali le relazioni umane 
con gli uomini e le donne a me assegnati, le 
relazioni con la gente del posto, l’ambiente in 

cui operavamo, l’aver visto albe e tramonti 
che non avevo mai visto. Certamente non 
sono mancati i momenti difficili ma sono 
stati pochi e, tutto sommato, brevi e non 
sempre così importanti da essere ricordati.

2. CI PUÒ SPIEGARE IL RUOLO DEL 
COMFOTER DI SUPPORTO CHE LEI 
COMANDA DA VERONA?
Il Comando delle Forze Operative Terrestri 
di Supporto (COMFOTER di Supporto) 
presiede al coordinamento e al controllo dei 
Comandi e delle Unità di supporto tattico 
e logistico dell’Esercito Italiano, delle quali 
assicura l’approntamento a premessa di un 
impiego operativo sia all’estero sia sul terri-
torio nazionale. In particolare, dal COMFO-
TER di Supporto dipendono i Comandi 
Artiglieria, Artiglieria Controaerei, Genio, 
Trasmissioni, Brigata di Guerra Elettronica 
(RISTA EW) e dei Supporti Logistici. Que-
sti Comandi ed i loro reggimenti, hanno il 
compito di formare, aggiornare e specializ-
zare il personale assegnato nonché quello di 
sperimentare nuovi materiali e sistemi d’ar-
ma, partecipare a gruppi di lavoro nazionali 
e internazionali, svolgere attività ispettiva e 
valutativa e sono responsabili dell’appron-
tamento e dell’addestramento delle unità 
operative che concorrono alle operazioni sul 
territorio nazionale e nelle missioni operati-
ve all’estero.

3. NEI DECENNI SCORSI (GUERRA 
FREDDA) VERONA CITTÀ FORTIFICA-
TA DA SEMPRE, EBBE UN RUOLO IM-
PORTANTE ED OSPITÒ STRUTTURE 
E COMANDI DI GRANDE RILIEVO. È 
ANCORA COSÌ? 
Grazie alla sua posizione geo-strategica, 
Verona costituì un importante centro logi-
stico per la condotta delle operazioni. Ba-
sti pensare alle infrastrutture costruite ai 
tempi della dominazione asburgica, come il 
panificio militare di Santa Marta, l’ospeda-
le militare, il vecchio arsenale austriaco e le 
stazioni ferroviarie da cui potevano parti-
re i convogli di truppe e vettovagliamenti 
verso il fronte orientale. Anche nel periodo 
della Guerra Fredda, Verona ebbe un ruolo 
da protagonista. Ricordiamo, ad esempio, la 
cosiddetta “West Star” (La stella d’occidente), 
nome in codice militare scelto dalla NATO 
per il bunker, costruito ad Affi, del Comando 
delle Forze Terrestri Alleate del Sud Europa 
(F.T.A.S.E.), in grado di ospitare, in caso di 
guerra, circa 500 persone, tra civili e milita-
ri e da utilizzare in caso di attacchi nucleari, 
chimici e batteriologici. E come non citare 

Palazzo “Carli”, costruito nella 2^ metà del 
XVIII secolo, che è sempre stato sede di Co-
mandi Militari di alto prestigio tra i quali 
proprio il citato Comando F.T.A.S.E., e l’al-
lora Comando delle Forze Operative Ter-
restri (COMFOTER), responsabile del 75% 
delle forze dell’Esercito, ed ha accolto perso-
naggi illustri come il Governatore Generale 
Austriaco del Regno Lombardo-Veneto, il 
Feldmaresciallo RADETZKY ed il Primo 
Generale sabaudo PIANELL. Oggi possiamo 
sicuramente affermare che Verona continua 
a rivestire un ruolo importante nella struttu-
ra organizzativa dell’Esercito. Palazzo “Car-
li”, infatti, come detto in precedenza,è sede 
del Comando delle Forze Operative Terrestri 
di Supporto, un Comando di livello Cor-
po d’Armata. Nella realtà locale sono anche 
presenti l’85° reggimento Addestramento 
Volontari che riveste un ruolo di prim’ordine 
nella preparazione e nell’addestramento dei 
giovani che vogliono intraprendere la carrie-
ra militare, il 4° reggimento Alpini Paraca-
dutisti che costituisce uno dei reggimenti di 
nicchia delle nostre Forze Speciali e la Procu-
ra Militare competente per le circoscrizioni 
di tutto il Nord Italia.

4.RITIENE CHE AI GIOVANI D’OGGI 
MANCHI IL SERVIZIO MILITARE OB-
BLIGATORIO?
Il servizio militare obbligatorio ha interessa-
to generazioni di giovani italiani che, com-
piuto il diciottesimo anno di età, erano chia-
mati ad indossare l’uniforme. La cosiddetta 
“leva” ha rappresentato negli anni una isti-
tuzione attraverso la quale è stata scritta una 
parte della storia del Paese, rivestendo anche 
un’importantissima funzione pedagogica. 
Tuttavia, i tempi e le situazioni cambiano, il 
ruolo svolto oggi dalle Forze Armate ed in 
particolare dall’Esercito sia in Patria che nel-
le missioni internazionali necessita di soldati 
adeguatamente addestrati ed equipaggiati, in 
grado di poter operare in condizioni di sicu-
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rezza. Per assolvere a questi compiti, occorre 
disporre di professionisti qualificati e con 
grande esperienza. Anche l’impiego dei mi-
litari in concorso alle forze di polizia nell’o-
perazione Strade Sicure contro la minaccia 
terroristica, necessita di personale con una 
preparazione adeguata che richiede tempo e 
risorse dedicate.

5. NEGLI ANNI CINQUANTA SI PARLO’ 
DI UN ESERCITO UNITARIO EURO-
PEO. È UN’IPOTESI ANCORA VALIDA 
E REALIZZABILE?
Certamente la costituzione di un Esercito 
unitario Europeo appare più una realtà che 
semplicemente un’ipotesi. Le attuali minacce 
alla sicurezza internazionale, richiedono un 
approccio multidimensionale, che solo le Na-
zioni direttamente coinvolte possono attuare 
attraverso una politica strategica unitaria, un 
forte consenso, un coordinamento politico 
e diplomatico. Con l’avvio della cosiddetta 
“PESCO”, la Cooperazione Strutturata Per-
manente per la Sicurezza e la Difesa dello 
scorso Dicembre, si è dato il via ad una serie 
di interventi sul tema della sicurezza che ve-
dono il coinvolgimento di più Nazioni. Tali 
misure hanno lo scopo di individuare quei 
“gap” capacitivi che nessuna Nazione è in 
grado di superare da sola. Per fare ciò è de-
terminante che tutti gli Stati che condivido-
no la necessità di un approccio comune, e mi 
riferisco non solo agli Stati membri dell’UE, 
avviino cooperazioni strutturate e multina-
zionali che superino egoismi nazionali e fa-
cilitino decisioni che implementino in tempi 
rapidi una difesa comune come risposta al 
terrorismo nel quadro delle priorità strategi-
che. La sicurezza è un’esigenza sentita da tut-
ti i cittadini, non solo europei, che potranno 
dire di sentirsi tanto più protetti quanto più 
sapremo costruire sistemi di sicurezza e di 
difesa comuni.

6. L’EVOLUZIONE DEI TEMPI E DELLE 
TECNOLOGIE QUALI INNOVAZIONI 
HA COMPORTATO NELL’ORGANIZ-
ZAZIONE MILITARE ODIERNA?
In linea con gli indirizzi politici delineati nel 
“Libro Bianco per la sicurezza internazionale 
e la difesa”, sulla base delle priorità di inter-
vento dettate dall’Autorità Politica, l’Esercito 
ha operato nel solco del processo di ammo-
dernamento e rinnovamento avviato già da 
alcuni anni e che consentirà di rispondere 
alle continue nuove esigenze derivanti da 
uno scenario di sicurezza mutevole e dina-
mico. In particolare, nel 2017, l’Esercito ha 
adottato alcuni provvedimenti di carattere 
organizzativo, a completamento della pro-
fonda revisione ordinativa che nel 2016 ha vi-
sto la creazione dei Comandi multifunzione, 
con competenze nel settore operativo, terri-
toriale e infrastrutturale. Anche nel campo 

delle tecnologie militari, è stato avviato un 
profondo cambiamento. Il nuovo piano di 
ammodernamento dell’Esercito prevede una 
graduale dismissione dei sistemi d’arma più 
obsoleti e il rinnovamento del parco mezzi e 
materiali al fine di coniugare una maggiore 
efficacia operativa con l’incremento della 
protezione per il personale e della precisio-
ne dell’ingaggio e una spiccata flessibilità 
nell’impiego.

7. COME VEDE LE OPERAZIONI MILI-
TARI ITALIANE ALL’ESTERO?
L’elevato impegno operativo, svolto sotto l’e-
gida delle principali Organizzazioni di cui 
l’Italia fa parte, si riflette nel fatto che oggi la 
componente terrestre è senza dubbio quella 
predominante in quasi tutti i contesti opera-
tivi. Basti pensare alle operazioni “UNIFIL” 
dell’ONU in Libano, “Joint Enterprise”, “Re-
solute Support Mission” e “NATO Support to 
Turkey” della NATO, rispettivamente in Ko-
sovo, Afghanistan e Turchia, nonché a quelle 
poste in essere dalle cosiddette Coalition of 
the Willing in Iraq (Op. “Prima Parthica”) 
o su base bilaterale (come la Missione Bila-
terale Italiana in Libano e l’Op. “Ippocrate” 
in Libia). Negli ultimi decenni, per garantire 
il pieno assolvimento dei compiti assegnati 
in contesti strategici sempre più instabili ed 
eterogenei, l’Esercito ha subito un profondo 
rinnovamento con il risultato tangibile di di-
venire uno strumento moderno, proiettabile 
e integrato a livello interforze e internazio-
nale che partecipa alle missioni di peaceke-
eping svolgendo, principalmente, azioni di 
deterrenza che hanno dimostrato la loro effi-
cacia nel prevenire ripercussioni gravi per la 
popolazione civile a qualsiasi titolo coinvolta 
nei conflitti.

8. COME DEFINIREBBE IL RUOLO 
DELL’ITALIA NEL QUADRO MILITARE 
DELLA NATO ?
Il ruolo dell’Italia, non solo nella NATO ma 
anche nelle altre Organizzazioni di cui il no-
stro Paese fa parte, può essere considerato, 
senza alcun dubbio, di prim’ordine. Finito il 
confronto Est-Ovest, la collocazione naturale 
nel centro del Mediterraneo fanno dell’Italia 
un soggetto strategico, all’interno dell’Alle-
anza Atlantica, per il contrasto all’instabilità 
nei Paesi del Nordafrica e del Medio oriente. 
Tra i Paesi della Comunità occidentale infatti, 
l’Italia è uno dei più esposti alla mutevolezza 
e imprevedibilità del quadro internazionale 
ed in particolar modo alla instabilità della 
cosiddetta regione “euro-mediterranea”, in 
quei territori compresi tra i Paesi dell’Unione 
Europea, dell’area balcanica, del Mar Nero, 
dell’area mediterranea del Medioriente, non-
ché del Sahel e del Maghreb. Territori questi, 
dove convivono realtà estremamente etero-
genee in termini di sistemi politici, econo-

mici, religiosi, ma che gravitano tutti attorno 
al bacino del Mediterraneo. Come membro 
importante della comunità internazionale 
con prospettive economiche e interessi poli-
tici globali, l’Italia è sia impegnata che capa-
ce di esercitare un ruolo di responsabilità a 
livello internazionale, agendo secondo le sue 
possibilità per contribuire a garantire la pace 
e lo sviluppo.

9. UN GIUDIZIO SINTETICO SUL-
LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 
ODIERNA.  LA PREOCCUPA?
L’attuale situazione internazionale è carat-
terizzata da un senso diffuso di incertezza 
e di instabilità, conseguenza dell’apertura, 
su più fronti, di numerosi conflitti avvenuti 
a causa di fattori economici, sociali, politici 
e ambientali, che influenzano lo scenario di 
sicurezza internazionale e che possono favo-
rire la creazione di nuove situazioni d’insta-
bilità, oltre a quelle tuttora in corso. A livello 
mondiale, il pericolo più concreto sembra 
possa derivare dagli attriti tra Stati per il 
controllo e la gestione delle risorse o per il 
riacutizzarsi di situazioni irrisolte nel tempo, 
che potrebbero provocare un effetto domino, 
con il conseguente possibile allargamento 
delle situazioni di crisi ai Paesi con i quali 
esistono relazioni consolidate nel tempo. La 
preoccupazione maggiore appare, quindi, le-
gata ad un possibile rischio di un’escalation 
di violenza il cui controllo dipenderà più che 
altro dall’efficacia dei sistemi di alleanze in 
tempo di pace e dei legami economici fra le 
Nazioni ma anche dal ruolo che rivestiranno 
le Organizzazioni internazionali.

10. SPESSO L’ANA LA COINVOLGE 
NELLE SUE MANIFESTAZIONI. COME 
VEDE QUEST’ASSOCIAZIONE?
È vero…molto spesso l’Associazione Nazio-
nale Alpini (A.N.A.), che l’anno prossimo 
festeggerà il suo primo secolo di vita, mi 
coinvolge nelle numerose iniziative e mani-
festazioni di cui si fa promotrice. Posso solo 
affermare, con pieno convincimento, che per 
me, che non sono un Alpino, è sempre un 
piacere poter condividere con voi lo spirito 
che contraddistingue la Vostra Associazione 
ed il Vostro Corpo. Voi tenete viva la memo-
ria di migliaia di soldati, Alpini e non, che 
sono morti per il nostro Paese, raccontando-
ne le glorie e le gesta. Tramandate ad intere 
generazioni di giovani valori importantissi-
mi quali il dovere verso la Patria, la fratellan-
za e la generosità. Fate del volontariato e della 
solidarietà due capisaldi del Vostro “stile di 
vita”, visibile agli occhi di tutti, soprattutto in 
quelle tristi occasioni in cui l’aiuto alle popo-
lazioni colpite da calamità naturali assume 
un’importanza fondamentale. Siete l’esem-
pio per il popolo italiano!
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La superbia, malattia della nostra società
genera arroganza, presunzione ed egoismo; si combatte con l’umiltà

“Gli eventi ed i fatti quo-
tidiani di questo tempo 
inducono a rifl ettere sul-

la superbia perché sta all’origine di 
tutto il male dell’uomo ed oggi è di-
ventata una vera malattia sociale, che 
procurerà danni sempre più perico-
losi nell’economia, nella politica, nel-
le istituzioni sociali, se non si riesce a 
correre ai ripari e si riporta al centro 
dell’esistenza l’umiltà”.

La “superbia” sostanzialmente con-
siste nella ferma convinzione, da 
parte di una persona, della propria 
superiorità, reale o presunta, che si 
traduce in un atteggiamento di ar-
rogante distacco o di disprezzo sia 
verso gli altri sia verso le norme e 
le leggi, di “super-valutazione” del-
la propria persona e delle proprie 
capacità. Nella religione cattolica è 
considerata il peggiore tra i sette vizi 
capitali (lussuria, accidia, gola, ava-
rizia, invidia, ira, superbia), i quali si 
contrappongono alle tre virtù teolo-
gali (fede, speranza e carità) ed alle 
quattro virtù cardinali (giustizia, 
fortezza, temperanza, prudenza). La 
superbia fa sì che l’uomo si opponga 
ad ogni trasformazione interiore, che 
non veda ciò che c’è di buono in un 
suo simile, non perdoni, non espri-
ma i suoi sentimenti e le sue emozio-
ni, non sia autentico, non cerchi di 
fare qualche cosa per la sua crescita 
personale. Quando cominciamo a 
compiacerci oltre i limiti di noi stessi, 
ecco che la superbia ha già comincia-
to ad insediarsi dentro di noi. Se, in 
particolare: ci off endiamo facilmente 
e stentiamo a perdonare; godiamo 
quando siamo al centro dell’atten-
zione, ammirati, lodati e coccolati; 
soff riamo maledettamente e ci irri-
tiamo se veniamo criticati; pensiamo 
solo a fare bella fi gura, a comparire 
e ad emergere; vediamo tutto bello 
in noi e tutto brutto negli altri; vo-
gliamo avere sempre ragione e nelle 
discussioni non cediamo mai; parlia-
mo spesso e volentieri di noi stessi; 
pretendiamo di dare consigli a tutti, 
senza accettarne da nessuno, allora 
attenzione: siamo dei superbi!

Ai nostri giorni si sta diff ondendo 
sempre più una concezione della vita 
basata sul successo e sul raggiungi-
mento di notorietà e fama, che si per-

segue compiacendo gli altri, incor-
rendo nella vanità e nella perdita dei 
valori essenziali. Oggi c’è poco orgo-
glio e molta superbia, poca dignità 
e molta apparenza: per apparire si è 
disposti persino a svendersi e servire. 

Questo interesse enorme ed esclusivo 
per sé stessi si può riscontrare in tanti 
ambienti che frequentiamo nella vita 
di tutti i giorni, a cominciare dalla 
famiglia, dove il marito o la moglie, 
il fi glio o la fi glia, il fratello o la sorel-
la decidono di far ruotare ogni cosa 
attorno a loro, procurando spesso 
disagi e soff erenze all’interno dei 
rapporti familiari. La si può trovare 
anche nell’ambiente scolastico, dove 
la superbia prospera quando tra col-
leghi qualcuno si crede superiore agli 
altri ed assume atteggiamenti prepo-
tenti, di presunzione e di superiori-
tà, ponendo sempre in evidenza solo 
ed esclusivamente le proprie qualità, 
senza considerare quelle altrui. Vi è 
poi l’ambiente di lavoro, in generale, 
che rappresenta il terreno fertile per 
la nascita e la crescita di comporta-
menti di superiorità assoluta da parte 
di tutti coloro che hanno ambizioni 
di raggiungere traguardi e successi 
personali, fi nalizzati sia a fare car-
riera sia a guadagnare di più. In che 
modo? Sfruttando i propri colleghi, 
molte volte screditando l’operato al-
trui ed anche promuovendo pettego-
lezzi, menzogne e persino avanzando 
accuse inesistenti. Anche il mondo 
dello spettacolo e dei mass media 
non sono immuni dalla superbia. 
Non resta fuori da questa malattia 
contagiosa neanche l’ambito politico, 
che rappresenta l’ambiente ideale per 
i cosiddetti superbi, arrivisti e deci-
sionisti, non propensi a lavorare di 
squadra, bensì a primeggiare singo-
larmente. Molti altri esempi potreb-
bero essere fatti. 

Vi è un continuo crescendo di in-
dividui che, o presuntuosi, credono 
di possedere capacità e conoscenze 
superiori a quelle che eff ettivamente 
hanno, o arroganti, anche quando 
queste capacità e conoscenze sono 
eff ettivamente presenti, trattano 
con disprezzo le persone che non la 
pensano come loro, facendo di tutto 
per renderle ridicole e mortifi carle 
agli occhi degli altri. Arroganza e 

presunzione tanto più dominano gli 
animi quanto più viene a mancare il 
concetto di comunità e prevale quel-
lo dell’egoismo. Se oggi sono presen-
ti tanti presuntuosi e arroganti, ciò 
accade perché non esiste o è molto 
affi  evolito il senso di appartenenza, 
il sentirsi veramente parte integran-
te di una comunità, di una nazione. 
In tale contesto degradato, un altro 
concetto non solo è sparito dal no-
stro vivere quotidiano, ma ha acqui-
sito addirittura un signifi cato estre-
mamente negativo: l’umiltà. 

Essere umili non signifi ca “essere de-
boli”,  bensì consapevoli del proprio 
ruolo nel mondo e nella comunità 
in cui si vive; essere coscienti che le 
capacità e conoscenze che possiamo 
acquisire nella vita sono sempre poca 
cosa sempre perfettibili. Chi si mo-
stra gentile e umile può essere scam-
biato per un debole da schiacciare 
con prepotenza. Ma dopo un po’, 
tutti si accorgeranno che il suo com-
portamento è frutto non di debolez-
za ma di una grande forza morale e 
spirituale. 

L’antidoto alla superbia è proprio l’u-
miltà, che smorza in noi la spinta a 
ignorare i nostri limiti e la presun-
zione di poter raggiungere traguar-
di che non sono alla nostra portata. 
La consapevolezza dei nostri limiti 
consente ad ognuno di noi di essere 
insieme umile, ma anche orgoglioso 
di sé, senza doversi umiliare dinanzi 
ad altri. Se vogliamo rendere più vi-
vibile la nostra società renderci conto 
che abbiamo oltrepassato i limiti del 
lecito; occorre ricercare o mantenere 
quello che può essere defi nito “l’or-
goglio sano”, cioè quello che ci porta 
a difendere la nostra dignità di esse-
ri umani, a rifi utare compromessi, a 
non farci calpestare e ad essere sod-
disfatti di noi stessi quando ci realiz-
ziamo. 

Insomma, non potremmo fare nul-
la di buono senza possedere una 
adeguata stima di noi, che è frutto 
dell’equilibrata consapevolezza delle 
nostre doti e dei nostri limiti. Occhi 
aperti, però, perchè l’orgoglio, quan-
do supera determinati limiti, si tra-
sforma in superbia. 

 Claudio Rondano
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La stampa di sezioni e gruppi ANA 
italiani è viva, vitale, creativa e 
fantasiosa, specchio della vigoria 

e della ricchezza di valori umani e ci-
vili della nostra Associazione. Questo 
è emerso a Trieste nel convegno itine-
rante della stampa alpina (CISA) svol-
tosi il 24 e 25 marzo scorsi, organizzato 
dall’ANA nazionale e coordinato da 
mons. Bruno Fasani, infaticabile e bril-
lante direttore de “L’Alpino”, il periodi-
co uffi  ciale dell’Associazione. Splendide 
l’accoglienza, l’organizzazione e l’ospi-
talità della Sezione triestina; fraterno 
e appassionato il saluto del sindaco di 
Trieste Roberto Dipiazza, intervenuto in 
apertura dei lavori; cariche di saggezza 
le parole del presidente nazionale ANA 
Sebastiano Favero, fermamente convin-
to della missione di salvaguardia e tra-
smissione dell’identità e dei valori alpini 
spettante alla nostra stampa.
Oltre una cinquantina le testate pre-
senti, sciorinate in un caleidoscopio di 
impaginazioni, immagini e soluzioni 
grafi che diverse, sempre originali, inte-
ressanti e, soprattutto, sempre espressio-
ne d’amore e di passione.
Il prof. Federico Gobbi ha presentato il 

risultato della sua indagine sull’evolu-
zione storica dei giornali alpini, un tem-
po più legati al “reducismo”, ora mag-
giormente al ruolo sociale e civili degli 
alpini d’oggi. Il giornalista Dino Brida 
ha esaminato gli aspetti grafi ci e con-
tenutistici delle testate, fornendo utili 
suggerimenti per migliorare sempre più: 
testi brevi, forma corretta, titoli effi  caci, 
belle immagini, attenzione non alle cro-
nache spicciole e ripetitive, ma a eventi 
e memorie di microstoria inedite e rile-
vanti. Altri suggerimenti sono giunti da 
Massimo Cortesi, che ha insistito perché 
i giornali escano dall’ambito ristretto 
dell’Associazione, si propongano ovun-
que, anche nelle scuole, e non temano 
di trattare temi d’attualità con spirito 

critico ed autonomo. Tutte osservazioni 
confermate poi nei lavori di gruppo, in 
cui si è sottolineata anche la necessità 
che il lavoro redazionale si fondi su una 
progettazione, non dia spazio a forme 
narcisistiche e si proponga soprattutto 
di formare e far rifl ettere. Infi ne la con-
segna dei premi: primo premio al “Bara-
dell”, organo della Sezione di Como, che 
prende nome dall’antico castello che do-
mina la città; secondo premio ex aequo a 
“Alpini de CesanÖä”, del gruppo alpino 
bresciano di Chiesanuova, e a “Quota 
zero” della Sezione di Venezia. Compli-
menti ai premiati da parte de “Il Monte-
baldo” ed un ringraziamento al lodevole 
lavoro svolto dal direttore de “L’Alpino” 
e dai suoi collaboratori.                  V.S.G.

A Trieste il 22° Convegno della Stampa Alpina
Scrivere bene per far rinascere la coscienza italiana

Trieste, Civico Museo Revoltella, sede di svolgimento del 22°convegno CISA: un momento delle premiazioni

Verona, 9 aprile 2017. Il dott. Pan-
taleo   Corlianò e il dott. Giu-
seppe Feltrin, rispettivamente 

Direttore Operativo e Coordinatore del 
Centro Regionale trapianti (CRT), han-
no incontrato oggi, presso la Caserma 
“Duca”, i militari dell’85° Reggimen-
to Addestramento Volontari “Verona” 
(RAV) e, fra di essi, gli oltre 500 fre-
quentatori del Corso Basico per Volon-
tari in Ferma Prefi ssata di un anno.
La conferenza, che si inserisce nel pro-
getto “Difendi la Patria. Dài valore alla 
vita”, promosso dal Ministero della Di-
fesa e dal Ministero del Lavoro, della Sa-

lute e delle Politiche Sociali, è rivolto a 
tutti gli appartenenti alle Forze Armate.
Il dott. Corlianò e il dott. Feltrin, di 
fronte ad una platea silenziosa ed atten-
ta, hanno sottolineato che nel diventare 
donatori si fornisce un fondamentale 
contributo alla qualità della vita altrui, 
in particolare a quanti soff rono. Per al-
cune persone in particolare, un gesto di 
tale generosità ed altruismo,può salvare 
la vita.
“La difesa della Patria non si realizza 
con le sole armi – ha commentato il Co-
lonnello Degortes, Comandante dell’85° 
Reggimento – ma anche con la dedizio-

ne e la generosità. È un dovere di ogni 
cittadino, in particolare per coloro che 
hanno giurato di servire lo Stato”.
Poter incontrare ed informare una pla-
tea così ampia di personale che, termi-
nato il Corso Basico, continuerà la for-
mazione militare a Verona ed in altri 
reparti dell’Esercito, è stata un’occasio-
ne  preziosa. Gli oltre 500 Volontari fra 
alcune settimane raggiungeranno le de-
stinazioni della Forza Armata su tutto il 
territorio nazionale. A loro il compito di 
essere promuovere e sensibilizzare amici 
e familiari circa la “cultura del donare”.
 

“Difendi la Patria. Dai valore alla vita”
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fesa e dal Ministero del Lavoro, della Sa- Reggimento – ma anche con la dedizio-

I militari durante 
le lezioni del Corso Basico
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Dopo due settimane di intenso 
addestramento si è conclusa 
nella seconda decade del mese 

di febbraio l’esercitazione denominata 
“SABRE 2018”, organizzata e condotta 
dal 4° Reggimento alpini paracadutisti 
RANGER, avente sede in Montorio 
a Verona. L’attività, tesa a verificare 
la preparazione del Task Group nella 
pianificazione e condotta di operazio-
ni speciali, si è focalizzata in partico-
lar modo sulla condotta di operazioni 
offensive (Shaping operation) dello 
Special Operation Task Group-Ranger 
e delle dipendenti Task Unit-Ranger 
nelle attività tattiche di attacco diretto 
e raid in ambiente montano innevato e 
non e rurale / urbano.
Nelle fasi iniziali i nostri Ranger, in 
collaborazione con i paracadutisti sta-
tunitensi della 173^ Airborne Division, 
di stanza a Vicenza, hanno sperimen-
tato l’aviolancio e il recupero di un bat-
tello Zodiac “COMMANDO” presso la 
zona lancio di Pacengo (VR) sul lago di 
Garda. Dopo aver confezionato e avio-
lanciato l’equipaggiamento mediante 
un C27 SPARTAN dell’Aeronautica 
Militare, 8 operatori Ranger si sono 
inseriti con la tecnica dell’helicasting al 
fine di recuperare il battello preceden-
temente inserito. Allestito il gommone 

per la navigazione, gli operatori hanno 
impiegato lo stesso per raggiungere un 
punto di presa terra presso il molo di 
Pacengo. 
L’esercitazione nel suo complesso 
ha spaziato su tutto il Centro-Nord, 
dall’Alta Pusteria, in ambiente monta-
no con forte innevamento, alle aree più 
“domestiche”, quali la zona del Vero-
nese e le Prealpi Venete delle Lessinia, 
caratterizzate da accentuata compar-
timentazione e alture che vanno dai 
1000 ai quasi 2200 m. e dalla presenza 
di vaste aree boschive e di importanti 
specchi di acque interne come il Lago 
di Garda. Nella fase finale dell’Eserci-
tazione l’attenzione delle operazioni 
si è spostata in Emilia Romagna, ove 
sono condotte attività tattiche in am-
biente rurale/urbano e fluviale.
Tre le operazioni di maggiore interesse 
dell’intera esercitazione.
 
OPERAZIONE COPPER LION 001: 
una missione di Special Reconnaissan-
ce, Key Leader Engagement e Azione 
diretta, con l’ingaggio simultaneo di 
due diversi obbiettivi. Sul primo ob-
biettivo, denominato TARGET SERE-
NA, è stata inserita, a mezzo CH 47F, 
una Task Unit Ranger, con il compito 
di condurre una Key Leader enga-

gement all’interno di un abitato in 
prossimità del paese di San Giorgio 
di Brunico (BZ) al fine di raccogliere 
delle “atmospherics” riguardo aliquote 
di insurgents nell’area. Una volta eli-
minate tutte le potenziali minacce, gli 
operatori conducevano la Tactical Site 
Expoitation e venivano estratti succes-
sivamente in prossimità dell’obbiettivo 
da un CH47F. 

OPERAZIONE SILVER LION 001: 
un’azione diretta su un sito di Comando 
e Controllo utilizzato dalle forze nemi-
che nelle vicinanze dell’abitato di Velo 
Veronese (VR). Nel corso dell’operazione 
una Strike Force di Ranger è stata inse-
rita a mezzo CH47F in prossimità dell’e-
dificio obbiettivo, mentre un NH90 con 
a bordo un’aliquota di Ranger in assetto 
da helysniper, forniva il contenimento e 
l’isolamento del TARGET denominato 
JUNIOR. Dopo una fulminea azione di 
bonifica del complesso venivano neutra-
lizzati due elementi ostili e catturati un 
uomo e una donna. A seguito della Tacti-
cal Site Exploitation, tutte le forze faceva-
no rientro alla Base tramite un CH47F. 
Le evidences raccolte sul TARGET JU-
NIOR hanno portato all’attivazione di 
ulteriori target nell’area operativa di 
competenza della Task Force Ranger.

Esercitazione “Sabre 2018” degli alpini paracadutisti
“Special Operation Task Group-Ranger pronto per l’impiego”

Una fase dell’esercitazione
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OPERAZIONE IRON LION 001: una 
missione di Special Reconnaissance e 
Azione diretta su un obbiettivo deno-
minato CARNIVAL, attivo nella area 
adiacente all’abitato di Guastalla (RE). 
In una prima fase, un’aliquota Ranger 
da ricognizione è stata inserita me-
diante mezzi civili a una distanza dal 
target idonea a non essere svelati e a se-
guito del movimento di infiltrazione ha 
raggiunto l’edificio obbiettivo sito sul-
la sponda orientale del fiume Po. Una 
volta confermata la presenza dell’ob-
biettivo, una Strike Force Ranger veni-
va inserita mediante battelli ZODIAC 
“COMMANDO” in prossimità del tar-
get, provvedendo successivamente alla 
neutralizzazione e alla condotta della 
Tactical Site Exploitation sull’edificio 
obbiettivo”. 
L’esercitazione ha rappresentato una 
preziosa occasione per consolidare 
l’integrazione proprio con il 3° Stor-
mo, sia per testare gli assetti logistici di 
proiezione del 3° Stormo da parte del 
personale rischierato, verificando di 
fatto le capacità esprimibili nell’ambito 
del “Real Life Support (RLS)”. 
Tra le componenti del 3° Stormo in-
tegrate quali “player” nel tessuto eser-
citativo, quella “Forward Arming & 
Refuelling Point (FARP)” ha operato 
in supporto all’attività di volo del 3° 
REOS (EI), rappresentando un molti-
plicatore di forze per gli assetti ad ala 

rotante. In particolare, in data 17 feb-
braio presso la località di San Giorgio 
di Brunico (BZ), è stato effettuato in 
ambiente montano innevato il primo 
“hot refuelling” sul velivolo CH-47F in 
dotazione all’E.I. L’attività è stata svolta 
con un avio rifornitore tattico modello 
ASTRA SM66.40 (dotazione esclusi-
va del 3° Stormo), scortato da veicoli 
VTLM che hanno garantito la sicurez-
za dell’area e del personale impegnato 
nell’operazione. Attraverso l’evento, è 
stato garantito l’addestramento degli 
operatori nella costituzione di punti di 
rifornimento avanzato FARP in am-
biente semi-permissivo, mediante ope-
razioni di tipo “buddy buddy”, “leap 
frog” ed aviolancio dei sistemi.
A completamento delle componenti 
“player” del 3° Stormo nella SABRE 
2018, la cellula J4 è stata implementa-
ta allo scopo di addestrare il personale 
impiegato a garantire una serie di ca-
pacità logistiche core, quali:
pianificare e coordinare il supporto lo-
gistico necessario per il mantenimento 
delle forze in un contesto di Operazio-
ni Speciali, integrandosi nella struttura 
di C2 di un SOTG LAND; 
 elaborare mediante lo strumento 
NATO LOGFAS i “Force Profile & 
Holdings” delle Forze rischierate; 
pianificare e condurre “Deployment/
Redeployment Plan” anche in ambienti 
semi-permissivi.

L’addestramento congiunto tra il per-
sonale logistico del 4° Reggimento 
Alpini Paracadutisti Ranger e quello 
del 3° Stormo, ha contribuito in defini-
tiva al supporto diretto dell’attività di 
“Comando e Controllo (C2)” al fine di 
monitorare lo status di efficienza degli 
assetti aerei/logistici rischierati, le ore 
di volo ed i relativi costi, lo status di 
operatività delle Forze LAND basate 
su indici di performance, nonché lo 
sforzo logistico generale sostenuto per 
l’intero assetto esercitativo.
Si sono conseguiti i maggiori obiettivi 
addestrativi prefissati, sia per quan-
to riguarda la capacità di comando e 
controllo del SOTG HQ a favore di più 
complessi tattici per operazioni speciali 
in ambiente interforze e multinaziona-
le, sia in campo tattico per la condotta 
di Special Reccognition (SR) e Direct 
Action (DA) attraverso inserzioni mul-
timodali in ambienti diversificati.
Significativi progressi sono stati ap-
prezzati nella capacità di utilizzo de-
gli strumenti di pianificazione e li-
vello SOTG-R e per quanto attiene 
allo sviluppo della pianificazione di 
contingenza. A livello tattico la ampia 
disponibilità degli elicotteri del 3° Reg-
gimento Elicotteri Operazioni Speciali 
“Aldebaran” ha permesso il consegui-
mento di un livello di interoperabilità 
con i vettori ad ala rotante senza prece-
denti per le unità Ranger. 

Una fase dell’esercitazione
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Nell’antico convento agosti-
niano di Udine, acquisito 
come caserma nel 1899 dal 

demanio militare, intitolato nel 1906 
all’eroico comandante veneto Gio-
vanni Di Prampero e divenuto nel 
1949 sede del Comando della briga-
ta alpina “Julia”, s’è svolta il 6 aprile 
scorso in forma solenne la cerimonia 
di saluto ai mille alpini della brigata 
“Julia” che sono partiti per il Libano 
ove partecipano per sei mesi alla mis-
sione di pace ONU denominata “Le-
onte XXIV”. Un nome strano, questo, 
che deriva dal termine latino con cui 
si indicava il fiume Litani, che indivi-
dua la zona di controllo ONU posta 
tra Libano e Israele. La missione fu 
disposta dall’ONU l’11 agosto 2006 
con la risoluzione n. 1701 al termine 
della seconda guerra libano-israelia-
na con lo scopo di impedire il riac-
cendersi del conflitto. L’Italia ha un 
ruolo di comando in questa missione 
che coinvolge militari di 38 nazioni 
ed in particolare anche truppe alpine 
ungheresi e slovene. Le penne nere 
della “Julia”, che in passato già aveva-

no partecipato ad un’importante mis-
sione di pace in Afghanistan, hanno 
preso il posto della brigata “Folgore” 
in questo delicato territorio in cui la 
presenza di una forza internazionale 
di pace è riuscita ad evitare il ritor-
no alla violenza. Compito di questa 
Multinational Land Force è quello di 
garantire in quella zona il disarmo, 
l’aiuto ai rifugiati ed il graduale pas-
saggio di consegne alle forze armate 
libanesi. Alla cerimonia, in cui si è 
reso onore alla bandiera di guerra del 

7° reggimento alpini, era presente il 
generale Paolo Fabbri, subentrato in 
luglio al gen. Risi nel comando della 
brigata; egli guiderà il Sector West 
con sede a Shama; accanto a lui il ge-
nerale comandante delle truppe al-
pine Claudio Berto, secondo il quale 
la missione è un impegno di civiltà. 
Il saluto della Regione Friuli è stato 
porto da Sergio Bolzonello, secondo 
il quale le operazioni militari sono pi-
lastri dell’integrazione europea. 

V.S.G.

Alpini della Julia in Libano
Partiti da Udine 1000 uomini per la missione di pace
“Leonte XXIV” delle Nazioni Unite per 6 mesi

San Giovanni XXIII (1881-
1963), uno dei papi più ama-
ti dal popolo cristiano, è 

oggi patrono dell’Esercito Italia-
no. Ordinato sacerdote nel 1904, 
divenuto patriarca di Venezia nel 
1953 e sommo pontefice dal 28 
ottobre 1958 fino alla morte, fu 
beatificato nel 2000 e canonizza-
to il 27 aprile 2014.
La prima idea di riconoscerlo 
patrono dell’Esercito Italiano 
era sorta nel 1996, in occasione 
della consegna della Bandiera di 
Guerra all’Esercito Italiano da 
parte del Presidente della Repub-
blica Oscar Luigi Scalfaro. Poi 
nel 2004, su richiesta dello Stato 
Maggiore dell’Esercito, l’Ordina-
rio Militare mons. Bagnasco av-
viò ufficialmente la pratica, che è 
giunta a conclusione il 12 giugno 
2017, grazie all’opera dell’Ordi-

nario Militare mons. Marcianò, 
con la promulgazione ufficiale 
della relativa bolla della Con-
gregazione per il Culto Divino 
e la Disciplina dei Sacramenti. 
L’annuncio ufficiale del nuovo 
ruolo riconosciuto al santo Pon-
tefice ha avuto luogo il 12 otto-
bre 2017, presso la Biblioteca di 
Palazzo Esercito, alla presenza 
del Ministro della Difesa e delle 
autorità militari e religiose. Papa 
Giovanni, don Angelo Roncalli, 
quand’era giovane seminarista, 
s’era offerto volontario al servi-
zio militare al posto del fratello 
Zaverio, impegnato nel lavoro 
dei campi a sostegno della fami-
glia; durante la Grande Guerra 
per tre anni dal 1915 fu sergen-
te cappellano e compì atti di au-
tentico eroismo nell’assistenza ai 
soldati feriti.

Angelo Roncalli, papa santo, patrono dell’Esercito italiano
Fu sergente cappellano nella Grande Guerra
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Domenica 11 marzo c.a. si è svolta 
l’assemblea ordinaria sezionale 
dei delegati dei gruppi della no-

stra Sezione per eleggerne 30 che con il 
Presidente sezionale (di diritto) rappre-
senteranno Verona presso la sede nazio-
nale per il 2018.
L’assemblea è stata preceduta dalla S. 
Messa celebrata dal nostro cappellano 
don Rino alle ore 7.45 nella chiesa di S. 
Luca ed accompagnata dal coro ANA 
Amici della Baita di Lugagnano.
L’assemblea, convocata alle ore 5.00 in 
prima convocazione ed alle ore 9.00 in 
seconda e defi nitiva convocazione, si è 
svolta presso l’auditorium del palazzo 
della Gran Guardia, gentilmente con-
cesso dal Comune, e doveva discutere il 
seguente o.d.g.:

ORDINE DEL GIORNO
• Saluto alla bandiera
• Nomina del Presidente dell’Assemblea
• Nomina del Segretario dell’Assemblea
• Nomina dei componenti il Seggio elettorale
• Lettura ed approvazione del verbale 

della seduta precedente
• Relazione morale del Presidente sezionale
• Saluto delle Autorità presenti all’As-

semblea
• Presentazione del Bilancio consultivo 
• Relazione del tesoriere
• Relazione del Presidente dei Revisori 

dei Conti
• Approvazione bilancio consuntivo 

anno sociale 2017
• Presentazione e approvazione bilancio 

di previsione anno sociale 2018
• Determinazione Quota Associativa 

annuale
• Interventi dei delegati e loro rappre-

sentanti
• Consegna del premio “Alpino dell’anno”
• Consegna del premio Sportivo Anti
• Consegna del premio Volontario 

dell’anno Protezione Civile

• Consegna del premio 1a Edizione Pre-
mio Fedeltà alla Montagna Sezionale

Alle 9.00 il segretario Favetta, dopo aver 
invitato i delegati a prendere posto in 
sala, ha dato inizio ai lavori.
Dopo il saluto alla bandiera, al suono 
dell’inno nazionale, Favetta ha chiesto, 
come da regolamento, la nomina del pre-
sidente dell’assemblea e del segretario.
In qualità di presidente ha proposto il 
vice presidente nazionale Alfonso Er-
cole, e come segretario verbalizzante il 
maggiore Giovanni Girelli.
Quest’anno è stata fatta la richiesta per 
la nomina anche di un segretario ag-
giunto, poiché il segretario titolare dopo 
23 anni di servizio ha avanzato la pro-
posta di essere posto in congedo.
Per questo incarico è stato chiamato 
l’alpino Maurizio Trevisan, consigliere 
sezionale.
Tutte le succitate mansioni sono state 
approvate all’unanimità.
Sono stati poi nominati i componenti 
del seggio elettorale per le operazioni 
di scrutinio che sono: Adami Bruno, 
Checchini Sergio, Tavella Plinio, Santi 
Lino.
L’assemblea approva.
Il presidente dell’assemblea Ercole, 
prendendo la parola, si dichiara fi ero 
dell’incarico ricevuto. Con la sua man-
sione anche in ambito nazionale, ne 
dirige molte, ma questa la sente parti-
colarmente sua, in quanto veronese ed 
anche ex presidente sezionale. L’incari-
co lo onora anche per la presenza di tan-
ti delegati in sala e di tanti componenti 
della protezione civile. Porta i saluti del 
presidente nazionale Favero e di tutto 
il CDN. Ringrazia per la somma che la 
sezione ha raccolto e devoluto a favore 
dei terremotati e fa poi un plauso per-
ché, nonostante i tanti che ogni anno 
vanno avanti, la nostra sezione riesce 
ancora a mantenere un forte numero di 

iscritti. Però invita anche i capigruppo 
a farsi attivi per interessare i dormienti 
(alpini a tutti gli eff etti ma non iscritti) 
che sono ancora tanti. Saluta le autorità 
civili e militari presenti ed invita queste 
ultime ad impegnarsi nel riattivare la 
leva. In Francia il presidente Macron la 
sta già attuando ora, perché non lo fac-
ciamo anche noi? La maggior parte dei 
giovani sono privi di ideali, li dobbiamo 
formare e dare loro delle motivazioni 
valide. Nelle sfi late c’è sempre uno stri-
scione che merita considerazione e reci-
ta “siamo partiti giovani, siamo tornati 
uomini”.
Lungo applauso saluta la fi ne del suo 
discorso.
Le autorità intervenute, anche in mo-
menti diversi, sono state: l’on. Zardini, 
che aveva avuto da poco la certezza 
della nomina a deputato; l’assessore re-
gionale De Berti, il vice presidente della 
Provincia Caldana, il sindaco Sboarina, 
il gen. Rondano e un rappresentante dei 
carabinieri.
Prima di proseguire con i lavori, Favetta 
ha avvisato che le operazioni elettorali 
inizieranno dopo la prima parte della 
relazione del presidente e che i delegati 
vedranno apparire sullo schermo l’elen-
co delle chiamate per la votazione, sud-
divise per zone. In modo che non ci sia 
aff ollamento davanti alle urne.

Si procede quindi con la scaletta indica-
ta dall’ordine del giorno.
Il presidente Ercole chiede l’approvazio-
ne del verbale dell’assemblea preceden-
te. L’assemblea approva all’unanimità.
Viene poi di seguito invitato sul palco 
il presidente sezionale Bertagnoli per 
l’esposizione della sua relazione morale.
Bertagnoli, dopo il saluto alla bandie-
ra ed al vessillo sezionale, inizia la sua 
relazione salutando le autorità, i com-
ponenti del CDS, i consiglieri di zona, 

Verbale assemblea 11 marzo 2018*

www.idropulitricialbatros.itwww.idropulitricialbatros.it

Idropulitrici, macchine a vapore,
prodotti per la pulizia 

domestica e industriale
CAPRINO VERONESE

Non esitare a contattarci per una prova gratuita. Ti abbiamo riservato un super omaggio. Luca tel. 348 3031045

*ai sensi dell’art. 8 del regolamento sezionale
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i delegati, la protezione civile e tutti gli 
alpini presenti.
Prima di iniziare la sua esposizione, in-
vita tutti ad un minuto di raccoglimen-
to per onorare quanti nell’anno trascor-
so sono andati avanti.
Quindi dà lettura della prima parte 
della sua relazione, dove ha fatto rife-
rimento a tutti i punti che riguardano 
la vita associativa della sezione. Le varie 
manifestazioni, iniziative e promozioni 
di carattere umanitario.
Cita la consistenza numerica dell’A-
NA veronese, alpini, protezione civile, 
aggregati, amici. Ringrazia la segrete-
ria nelle persone di Federica Pinaroli, 
Claudio Tubini e Adriano Sorrentino.
Tutto il CDS, la commissione e redazio-
ne del Montebaldo ed il nuovo direttore 
Vasco Senatore Gondola. Fa un rife-
rimento alla commissione del Circolo 
Balestrieri ed anche al gruppo che tende 
a valorizzare le trincee fatte dai nostri 
soldati nella grande guerra, sui Lessini.
Informa poi che c’è un sito internet 
collegato con la nostra sezione per cui 
tutti lo possono consultare, ed inoltre 
che la nostra PC si è molto rinnovata e 
perfezionata acquisendo una notevole 
professionalità.
Ringrazia il nostro cappellano don 
Rino per la sua disponibilità nei con-
fronti degli alpini.
Parla dei collegamenti tra i gruppi e la 
sezione e della gestione delle baite ed 
infi ne dei rapporti tra sezione e forze 
armate.
Alle 10 circa termina la prima parte del-
la sua relazione.
Un lungo applauso dei presenti vuole 
sottolineare la validità di quanto detto 
dal presidente sezionale.

Ercole, al termine della relazione, rin-
grazia Bertagnoli per il suo intervento, 
esaustivo e pieno di spessore nel quale 
ha toccato tutti gli argomenti della vita 
sezionale evidenziando anche i punti 
critici oltre ai lati positivi. Poi assicura 
tutti che farà il possibile, in sede na-
zionale, perché nel 2020 Verona ospiti 
l’adunata nazionale, anche se ci sono 
altre 3 candidate per quell’anno, e cioè 
Torino, Firenze e Rimini; stimola i vari 
gruppi perché si sforzino di pubbliciz-
zare nel libro verde tutte le attività di 
volontariato che svolgono nel loro am-
bito. “Dobbiamo conoscere il bene che 
si fa”, ha detto. Infi ne invita il tesoriere 
Macchiella a presentare il bilancio con-
suntivo della sezione inerente la gestio-
ne dell’anno trascorso.
Questi ne cita e illustra le varie voci. 
Attività, passività e conto economico. 

Il presidente Ercole al termine di questa 
elencazione ringrazia il relatore Mac-
chiella per la dettagliata esposizione 
delle varie voci.
Segue l’intervento del presidente dei 
revisori dei conti Ghellere, che informa 
sui vari controlli fatti nella tenuta dei li-
bri contabili. Controlli che hanno sem-
pre riscontrato regolarità nella gestione 
e nella esposizione dei medesimi.
Al termine delle due relazioni, poiché 
nessuno chiede di intervenire, Ercole 
chiede l’approvazione del bilancio stes-
so. Il bilancio viene approvato all’una-
nimità.
Si informa che è in sezione a disposizio-
ne di chi lo vuole consultare.
Ritorna ancora il tesoriere Macchiella 
per la presentazione del bilancio pre-
ventivo dell’anno in corso.
Dopo questa esposizione chiede la pa-
rola Tebaldi, consigliere del gruppo di 
Bussolengo, il quale desidera avere lumi 
sulla destinazione della quota 5x1000 a 
favore della sezione, dato che non ne ha 
sentito parlare.
Risponde Macchiella segnalando che è 
dal 2014 che non fi gurano versamenti 
fatti dallo Stato su questa voce. Pensa 
che ci siano problemi burocratici che li 
ritardino, per cui in questi anni la sezio-
ne non ha ricevuto nulla.
Dopo di che il bilancio preventivo, su 
richiesta del presidente Ercole, viene 
approvato all’unanimità.
Poi informa che la quota associativa 
annuale a favore della sezione rimane 

invariata.
Seguono quindi gli interventi dei delegati.
Vedovi – consigliere zona Valpolicel-
la, responsabile commissione raccolta 
alimentare e farmaceutica: ringrazia 
quanti si sono messi a disposizione per 
attuare queste raccolte nei supermerca-
ti e farmacie. Comunica anche quanto 
raccolto.
Caloi – Verona Centro: fa riferimento 
all’art. 2 del nostro regolamento dove si 
richiama allo spirito di fratellanza che 
deve esistere specie tra gli alpini. Ricor-
da che bisogna fare memoria storica per 
onorare le feste alpine ed i nostri cadu-
ti. Fa presente di aver partecipato con il 
suo gruppo alla cerimonia di beatifi ca-
zione dell’alpino Olivelli. Poi suggerisce 
che in occasione della cerimonia per 
l’anniversario delle truppe alpine, Ve-
rona consideri l’opportunità di invitare 
anche le sezioni che sono state interes-
sate al reclutamento di alpini inquadrati 
nel 6° reggimento, e cioè Vicenza, Val-
dagno, Asiago, Marostica e Salò. 
Ghirigato – capogruppo Isola della Sca-
la: informa di aver organizzato una tra-
dotta storica per l’8 aprile p.v. con par-
tenza da Isola della Scala per Bassano e 
che è riuscito a raggiungere il numero 
occorrente per completare i posti dispo-
nibili sul treno.
Martini – Verona Centro: poiché ha 
l’incarico di divulgare il materiale sto-
rico in possesso del circolo Balestrieri 
(fi lmati, documentari, libri) specie pres-
so le scuole, vorrebbe essere chiamato 

“PREMIO VOLONTARIO DELL’ANNO 2017” 
alla squadra cinofi li Ricerca in Macerie e Dispersi
Impegnata ad Amatrice nell’agosto 2016 in una estenuante ricerca dei 
sopravvissuti a causa del terremoto.
Impegnata inoltre nell’organizzazione impeccabile del Campionato Ita-
liano per unità cinofi le da soccorso nel settembre 2017.
Con viva gratitudine, la Sezione Alpini Verona.

ALPINO DELL’ANNO 2017
Gastaldelli Fortunato
Trascinatore irrefrenabile di ogni attività logistica sezionale. Protago-
nista indiscusso nella realizzazione del progetto Rete Donna. Compri-
mario essenziale nei lavori di ripristino delle trincee in Alta Lessinia. 
Sempre carico di entusiasmo e positività.
Con viva gratitudine, la Sezione Alpini Verona.

PREMIO “FEDELTA’ALLA MONTAGNA” 2017
All’alpino Campedelli Omero
Per l’attaccamento indissolubile con il territorio della Lessinia, svolto 
con dignitoso rispetto, tenacia e fatica, ma incessantemente rivolto a 
promuovere e tramandare con fervore le attività silvo-pastorali mon-
tane e casearie tipiche della montagna veronese. Custode dei territori 
delle trincee, e dei valori alpini, sulle orme dei nostri Padri.
Con viva gratitudine, la Sezione Alpini Verona.
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nelle riunioni di zona per poter concor-
dare prima con i vari gruppi delle zone 
la possibilità di contattare i presidi, i ge-
stori dei teatri per organizzare con essi 
gli incontri.
Incontri e conferenze che sono state 
molto proficue dove si sono tenute, in 
quanto specie tra i giovani c’è molto in-
teresse a ciò, essendo essi quasi all’oscu-
ro della nostra storia.
Mazzocco – capogruppo Legnago: rin-
grazia la commissione del Circolo Bale-
strieri per il materiale fornitogli e per gli 
incontri con le scuole.
Lamenta poi che, mentre per la raccolta 
alimentare gli alpini hanno una buona 
visibilità, questa manca nella raccolta 
farmaceutica. E sì che le persone quan-
do vedono gli alpini di solito si mostra-
no più generose.
Gorni – capogruppo Rivalta: espone 
una sua esperienza fatta negli incontri 
con le scuole della sua zona. Parla della 
protezione civile e di una mostra alle-
stita sulla vita militare sul volontariato 
fatto dall’ANA, che ha incontrato molto 
interessamento specie tra i giovani.

Ai vari interventi risponde il presidente 
Bertagnoli. 
Interviene quindi l’ex presidente se-
zionale Bonetti che fa riferimento alle 
precedenti adunate nazionali tenutesi a 
Verona: 1964, 1981, 1990. Si augura an-
che di poter vedere anche la quarta nel 
2020. Per questo invita il vice presidente 

nazionale Ercole a farsi parte attiva in 
sede nazionale perché ciò avvenga.
Ringrazia poi il consigliere Sartori per il 
lavoro fatto nella ricerca di tutti i nomi 
dei caduti della prima guerra mondiale.
Risponde Sartori informando le moda-
lità che segue per la ricerca completa di 
questi caduti.
Gen. Castellani: dichiarandosi orgo-
glioso di essere alpino, ringrazia Berta-
gnoli e la sezione per la mole di lavoro 
che svolgono e per il buon andamento 
della stessa. Ogni anno vengono a man-
care parecchi iscritti e purtroppo c’è 
poco ricambio. Spinge a cercare i dor-
mienti ma auspica anche il ripristino 
della leva.
La gioventù non ha stimoli, ha perso 
tanti valori che prima poteva trovare 
con il servizio militare, “la socializza-
zione con i compagni di naja e lo spirito 
di sacrificio che li portava ad essere uo-
mini”.
Risponde Ercole trovandosi pienamente 
in sintonia con quanto asserito dal gen. 
Castellani. L’ANA spinge verso questa 
direzione ma sono i politici che devono 
attivarsi nell’attuazione di questo prov-
vedimento.
Favetta: parla di Casa Verona. È una 
struttura attrezzata e concordata con 
il comune/Provincia/diocesi di Trento 
sita vicino al centro dove possono tro-
vare alloggio parecchi veronesi nella 
prossima adunata di Trento (camper, 
roulotte, tende).

Dopo questi interventi si procede alla 
consegna del premio sportivo Anti.
Il consigliere Rambaldel procede alla 
consegna al gruppo di Villafranca di 
Verona.
Il presidente Bertagnoli ne legge la mo-
tivazione.
 Foto premiazione Anti
Segue poi la consegna del premio Vo-
lontario dell’anno protezione civile.
Consegna il premio l’assessore regiona-
le De Berti con Marchesini, consigliere 
delegato alla protezione civile, al grup-
po cinofilo.
 Foto premiazione protezione civile
Viene poi di seguito assegnato per la 
prima volta il premio fedeltà alla mon-
tagna, all’alpino Omero Campedelli di 
Erbezzo; non essendo presente ne ritira 
il premio la sorella.
Infine viene premiato quale alpino 
dell’anno Fortunato Gastaldelli di Moz-
zecane.
Consegna il premio il vice presiden-
te della provincia Caldana. Anche il 
questo caso Bertagnoli ne legge la mo-
tivazione. Di seguito un componente 
del consiglio del gruppo di Mozzecane 
desidera far presente all’assemblea le 
molteplici attività che hanno determi-
nato la consegna del premio. Fortunato 
Gastaldelli è stato capogruppo per tanti 
anni, sempre attivo nel volontariato sia 
in Italia che all’estero. La moglie e tutta 
la famiglia sono presenti alla consegna 
del premio.
Tutte le motivazioni sono allegate al 
presente verbale.
Dopo la consegna dei premi, Ercole in-
vita il presidente Bertagnoli ad esporre 
la seconda parte della sua relazione.
Intanto è intervenuto anche il sindaco 
di Verona Sboarina.
Bertagnoli saluta il sindaco per la sua 
presenza e lo ringrazia per la disponi-
bilità data della sala. Saluta ancora le 
autorità e gli alpini intervenuti e pro-
segue completando la lettura della sua 
relazione.
Un forte applauso sottolinea la fine di 
questa seconda lettura.
Tutte due le parti della relazione morale 
sono allegate al verbale.
Viene quindi invitato a parlare il gen. 
Rondano.
Questi, dopo i saluti alle autorità, CDS 
e agli alpini presenti, anche a nome del 
suo comandante gen. Berto si richiama 
a quanto affermato da Ercole e Berta-
gnoli nei loro interventi e cioè sul calo 
nel numero degli iscritti dovuto in mi-
sura maggiore perché, purtroppo, tanti 
anche a causa dell’età, vanno avanti.

PREMIO ANTI 2017
La Commissione allo Sport della Sezione A.N.A. di Verona, presieduta 
da Marco Rambaldel, ha deliberato di assegnare il premio Anti 2017 al 
Gruppo Alpini di Villafranca di Verona, in riconoscimento dell’impegno 
e degli sforzi che esso ha profuso per diffondere lo sport e i suoi valori

Nella foto il presidente della Sezione Luciano Bertagnoli consegna il 
trofeo Anti 2017 ai responsabili del Gruppo ANA di Villafranca di Verona
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Bisogna fare in modo che si scoprano 
i dormienti e si coinvolgano nelle va-
rie attività dei gruppi di volontariato, 
sport, partecipazione alle manifestazio-
ni, ecc. Solo così possiamo sperare di 
poterli iscrivere.
I gruppi sono il motore della sezione e 
dell’ANA in generale, perciò è con essi 
che bisogna far leva perché la nostra 
associazione viva. Auspicando intan-
to che le autorità preposte capiscano la 
necessità e l’interesse di ripristinare la 
leva, seppur con modalità diverse ri-
spetto al passato.
Segue poi l’intervento dell’ass. reg. De 
Berti. È fi glia di alpino e si è avvicina-
ta agli alpini quando è stata invitata a 
partecipare in qualità di prima cittadi-
na alla adunata di Bolzano: sfi lando tra 
la gente si è sentita fi era ed emoziona-
ta, per cui successivamente non ne ha 
mancata una.
Ringrazia gli alpini perché sempre si di-
mostrano disponibili quando se ne pre-
senta il bisogno, specie nelle calamità.
Al termine del suo discorso saluta l’as-
semblea portando anche, oltre al suo, il 
saluto di Zaia, presidente regionale.
Segue poi l’intervento di Caldana, vice 
presidente della Provincia ed alpino. 

Anch’egli, oltre al suo saluto, porta 
quello del presidente Pastorello. Si com-
piace perché l’ANA, al momento del 
bisogno, è sempre presente e si augura 
che nel 2020 l’adunata si possa tenere a 
Verona.
Onorevole Zardini, neo confermato 
al parlamento nazionale, si dice ono-
rato di essere degli alpini in quanto 
conosce bene il loro operare, tra im-
pegno ed onestà. Spera anche lui che 
il nuovo governo studi l’opportuni-
tà di ripristinare il servizio militare 
obbligatorio, sia pur in forma breve, 
anche per dare delle motivazioni ed 
interessamento alla gioventù odierna 
che è spesso senza ideali.
Chiude la serie di interventi il sinda-
co Sboarina. Ringrazia per l’invito 
avuto e dopo i saluti di rito, in rispo-
sta al ringraziamento di Bertagnoli 
per l’uso della sala, aff erma che que-
sta è di tutti i veronesi, quindi ben 
felice che gli alpini la possano usare. 
Sottolinea i valori che come sempre 
è stato nel passato, anche ora devono 
guidare la vita dell’associazione alpi-
ni. Gli alpini e la PC si vedono sem-
pre nel bisogno. Alluvioni, terremoti 
ed oltre a questo nelle necessità e nei 

bisogni che si manifestano nelle re-
altà locali.
Con gli alpini si ha sempre il senso di co-
munità e non di isolamento.
Chiudendo il suo intervento sostiene che 
chi è testardo, di solito riesce ad ottene-
re quanto chiede, per cui facendo riferi-
mento a questa massima, è dell’avviso 
che se ci si mette d’impegno, nel 2020 
avremo l’adunata a Verona.
In chiusura d’assemblea viene comuni-
cato che a seggi chiusi, su 200 gruppi ne 
hanno votato 161. Assenti 39. 
Alle 12.20 essendosi esauriti tutti gli ar-
gomenti, il presidente Ercole dichiara 
chiusa l’assemblea con l’invito a tutti di 
recarsi al monumento “alle aquile del 6° 
alpini” per la deposizione della corona.

Il Segretario Giovanni Girelli
Il Presidente Alfonso Ercole

Fortunato Gastaldelli, gruppo di Mozzecane, alpino dell’anno, circondato dai nipotini 
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Alpini in tradotta a vapore da Isola della Scala a Bassano 
Viaggio - ricordo per oltre trecento alpini nel centenario della “grande guerra”

È stata un’esperienza indimenti-
cabile quella vissuta dai 314 pas-
seggeri che domenica otto aprile 

scorso, dalle 6 alle 9, hanno viaggia-
to da Isola della Scala a Bassano del 
Grappa su un treno dei primi del No-
vecento, trainato da una locomotiva a 
vapore, la storica “Regina del vapore” 
685-196. Il viaggio-ricordo in memo-
ria della Grande Guerra (1915-1918), 
di cui quest’anno ricorre il centenario, 
è stato organizzato dal Gruppo Alpini 
di Isola della Scala, in accordo con la 
Sezione di Verona, la Zona Isolana, e 
con il patrocinio del Comune di Isola 
della Scala. L’iniziativa era stata pre-
sentata uffi  cialmente nella Sala Rossa 
della Provincia, alla presenza del pre-
sidente Pastorello. Forte l’emozione di 
viaggiare su una tradotta storica che 
portava i nostri soldati a combattere 
sui fronti insanguinati della Prima 
Guerra Mondiale.
Lo scenario di Bassano del Grappa 
con il suo ponte e Cima Grappa anco-

ra imbiancata, luogo sacro della tra-
gedia della “Grande Guerra”, ha reso 
la giornata ancora più memorabile e 
speciale.
L’accoglienza che ci è stata riserva-
ta dalla Sezione Alpina di Bassano 
“Monte Grappa”, dall’amministrazio-
ne comunale e dalle forze dell’ordine, 
è stata encomiabile ed ha messo in 
risalto i contenuti signifi cativi della 
manifestazione della Zona Isolana 
con tutti i suoi Gruppi.
Lo sforzo organizzativo del capo-
gruppo di Isola della Scala, Graziano 
Ghirigato e dei suoi collaboratori, è 
stato ripagato con la presenza del Pre-
sidente Nazionale Sebastiano Favero, 
del Vice Presidente Alfonsino Ercole 
e del direttore del mensile “L’Alpino”, 
Bruno Fasani, che ha celebrato la San-
ta Messa, i quali hanno manifestato 
grande interesse per la manifestazio-
ne. 
Al rientro, a conclusione della gior-
nata, la cittadinanza e tanti ragazzi di 

Isola della Scala attendevano ai bordi 
delle banchine la tradotta, sbandie-
rando il tricolore in segno di condi-
visione.
Un grazie al grande cuore alpino, alla 
Sezione di Bassano ed a tutti gli alpini 
della Zona Isolana.

Adriano Bussi
Consigliere di zona
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Nell’anno scolastico 2016-2017 
le classi terze della Scuo-
la Media di Mozzecane, su 

suggerimento del locale Gruppo Al-
pini, hanno partecipato al concorso 
nazionale “Il milite non più ignoto” 
bandito dall’Associazione Alpini per 
il centenario della Grande Guerra e si 
sono aggiudicate con merito il primo 
premio a livello regionale. Coordinati 
dalla professoressa Maria Scattolini e 
con il coinvolgimento di vari inse-
gnanti, gli alunni hanno svolto un 
originale ed approfondito progetto 
di ricerca e di studio a livello interdi-

sciplinare sulla storia di Mozzecane, 
incentrato sul locale monumento ai 
caduti, suggestiva opera d’arte dello 
scultore Giovanni Giacopini (1895-
1948), che fu innalzata nel 1925 nella 
piazza antistante la Chiesa parroc-
chiale. Il monumento si compone 
d’un blocco marmoreo quadrango-
lare di base recante i nomi dei ca-
duti, sul quale s’innalza una statua 
in bronzo raffi  gurante un soldato in 
combattimento nell’atto di lanciare 
un oggetto (granata o pietra) contro 
il nemico. Lo scultore Giacopini re-
alizzò anche i monumenti ai cadu-

ti di Valeggio, Pescantina e Boschi 
Sant’Anna. 
Nel loro lavoro gli alunni hanno non 
solo studiato, scomposto e rielabora-
to grafi camente in modo originale il 
monumento, ma anche raccolto pre-
ziosi materiali, documenti e testimo-
nianze orali delle vicende belliche 
coinvolgendo le famiglie del paese. 
Essi si sono avvalsi anche della col-
laborazione dell’anziano Giuseppe 
Ruffi  ni, memoria storica di Mozzeca-
ne, ed hanno arricchito la loro ricerca 
con approfondimenti storici generali 
e commoventi cante di guerra, così 
che il loro lavoro scolastico è divenu-
to momento unitario e coinvolgente 
di memoria e di rifl essione storica 
dell’intera comunità. Soddisfazione 
hanno espresso la Scuola, il Sindaco, 
la Sezione di Verona degli Alpini, il 
Gruppo locale e le varie autorità pre-
senti alla cerimonia di premiazione, 
avvenuta nel teatro di Mozzecane il 
3 marzo scorso. Nel corso di essa gli 
studenti hanno illustrato il loro la-
voro ed hanno poi ricevuto il presti-
gioso premio dalle mani di Luciano 
Bertagnoli, presidente della Sezione 
ANA di Verona. 

“Milite non più ignoto”: premio regionale ANA alla scuola media di Mozzecane
esemplare ricerca interdisciplinare nel segno dell’amor di patria
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Squadra di Protezione Civile 
A.N.A. Medio Adige: la psicolo-
gia per affrontare l’emergenza.

Quante volte ci siamo posti le doman-
de: come affronterò un’emergenza? 
Quali parole di conforto potrò dire 
ai superstiti di una catastrofe? Che 
reazione avrò? Senso di impotenza 
e di frustrazione di fronte ad eventi 
calamitosi tendono ad assalire i vo-
lontari che prestano la loro opera in 
situazioni che nessuno vorrebbe es-
sere costretto ad affrontare nella vita. 
E spesso le risonanze emotive, se non 
correttamente prese in esame ed ela-
borate, cambiano in maniera irrever-
sibilmente negativa il quotidiano.
Per trovare un aiuto a questo genere 
di quesiti, la Squadra di Protezione 
Civile A.N.A Medio Adige, da sem-
pre sensibile alla preparazione teori-
co-pratica, ha accolto di buon grado 
l’offerta formativa promossa dall’Am-
ministrazione Comunale di Zevio, 
dal sindaco dott. Diego Ruzza in pri-
mis e dal caposquadra Roberto Favia.

Il corso “esperienza di psicologia 
dell’emergenza nel Comune di Zevio”, 
della durata di tre giornate (sabato 20, 
27 gennaio e sabato 3 febbraio 2018) 
ha visto la fattiva partecipazione dei 
volontari.
Le lezioni si sono tenute nella rinno-
vata sede a Zevio (Vr). Il dott. Giu-
lio Mazzocco e Tommaso Franzoso, 
esperti di psicologia di emergenza, 
hanno sviscerato l’argomento con 
professionalità e competenza, dipa-
nando la tematica complessa con le-

zioni teoriche ed esercitazioni prati-
che volte a sviluppare la gestione delle 
relazioni, sia nei confronti di chi su-
bisce eventi calamitosi, gravi perdite 
materiali e non solo, ma anche all’in-
terno dello stesso gruppo di lavoro.
Un ringraziamento particolare al Sin-
daco di Zevio e all’Amministrazione 
Comunale, ai docenti, al caposquadra 
Roberto Favia che ha creduto nell’im-
portanza dell’argomento e a tutti i 
partecipanti.

Monica Bissoli

Come affrontare l’emergenza

Protezione civile Ana Verona: 
nuovi volontari abilitati all’uso del defibrillatore

All’interno della Protezione Ci-
vile A.N.A. della Sezione di 
Verona, fino allo scorso mar-

zo, unicamente la Squadra Medio 
Adige, grazie alla sensibilità del suo 
Capo Squadra Roberto Favia che da 
sempre è vicino al mondo sanitario, 
aveva al proprio interno alcuni volon-
tari abilitati alla rianimazione cardio 
polmonare con l’uso del defibrillato-
re. Già dal lontano 2009, in occasione 
del tragico evento del terremoto de 
L’Aquila, i volontari-sanitari hanno 
effettuato i loro servizi nel campo di 
Santa Rufina grazie alla donazione di 

un defibrillatore da parte del Comune 
di Zevio. 
Dal 2016, in accordo con il SUEM 118 
di Verona, quando la Squadra Medio 
Adige è impegnata in un qualsiasi 
tipo di servizio all’interno della Pro-
vincia di Verona, viene inserita tra le 
squadre di primo intervento, in caso 
di arresto cardiaco di un cittadino.
Alla luce di quanto sopra, nell’ultima 
riunione dell’anno 2017 delle squa-
dre di Protezione Civile, in accordo 
con il Coordinatore Luca Brandiele, 
ho presentato un progetto formativo 
per i volontari che volessero acquisire 

l’abilitazione alla rianimazione cardio 
polmonare con l’uso del defibrillatore.
In data 17 marzo 2017, presso la Sede 
di Formazione della Società SIA Form 
Italia srl, il primo gruppo di volontari 
delle Squadre del Basso Lago e Medio 
Adige, ha partecipato al Corso BLS 
HS, corso per laici, ottenendo l’abi-
litazione all’uso del defibrillatore su 
tutto il territorio nazionale e anche 
all’estero. 
Già altri volontari sono in lista per un 
prossimo corso. Mi auguro che altri 
ancora diano la loro adesione per es-
sere sempre più numerosi e far sì che 
la Protezione Civile A.N.A. di Verona 
nel 2018 sia ancora più vicina alla po-
polazione della provincia, e non solo.
Sarebbe opportuno che anche le Bai-
te Alpine presenti nella provincia si 
dotassero di un defibrillatore e che al 
loro interno avessero degli Alpini con 
l’abilitazione. Io sono a disposizione 
per qualunque chiarimento in merito 
ai seguenti recapiti:
cellulare: 3291838550
e-mail: cfraccarolo@gmail.com 

Claudio Fraccarolo

Giuseppe Mazzocco e Tommaso Franzoso durante il corso

Una fase dell’esercitazione con il defibrillatore
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Sater 01-2018 

27 Marzo, un velivolo MB339 
PAN decolla dall’aeroporto 
di Cameri con destinazione 

Rivolto, sede del 313° Gruppo Adde-
stramento Acrobatico.
Ad un certo punto, sorvolando il ter-
ritorio della Lessinia, il pilota dichiara 
un’emergenza ed entrambi gli occu-
panti del velivolo sono costretti a lan-
ciarsi. La traccia radar del 339 sparisce 
dai radar del controllo del traffico aereo 
subito dopo.
Alle ore 11 viene dato l’allarme e im-
mediatamente si attiva la macchina dei 
soccorsi, un primo velivolo si alza da 
Linate per portarsi in zona dove grazie 
all’ultima posizione riportata dal radar, 
l’uso di satelliti e la geolocalizzazione 
di un cellulare di uno dei componen-
ti l’equipaggio si individua l’area dello 
schianto poco a est di località Scandole.
Tutto questo è il preludio, di una gran-
de esercitazione di soccorso e recupero, 
la Sater 01-2018.
Questo tipo di esercitazione organiz-
zata da Aeronautica Militare permet-
te di consolidare l’addestramento del 
personale dei Reparti di volo italiani 
del Soccorso Aereo, dei Centri di Coor-
dinamento e delle Squadre di terra alla 
gestione delle operazioni di ricerca e 
soccorso nel difficile ambiente monta-
no, sia di giorno che di notte, favorendo 
la reciproca conoscenza e lo sviluppo di 
procedure comuni.
“Mettere a fattor comune le compe-
tenze acquisite e consolidate nel corso 
negli anni sviluppando un unico lin-

guaggio nel campo della ricerca e soc-
corso, per il bene comune” ci spiega il 
Colonnello Alfonso Cipriano, del COA 
(Comando Operazioni Aeree) di Pog-
gio Renatico che ha la direzione della 
SATER, aggiunge inoltre che tali eser-
citazioni vengono realizzate su tutto il 
territorio nazionale per conoscerlo ed 
interagire con tutte le autorità locali.
Le operazioni prevedono la creazione 
di un PBA, Posto Base Avanzato, indi-
viduata nell’aerea di proprietà comu-
nale a nord del sedime aeroportuale di 
Boscomantico dove ha sede la Squadra 
Volo di Protezione Civile, Sez. A.N.A. 
di Verona che fornirà ospitalità a tutte 
le forze operanti durante la giornata.
Non è la prima volta che nel nostro ter-
ritorio si esegue questa esercitazione, 
era successo nel 2011 quanto la SATER 
si tenne alle pendici del Monte Baldo e 
dove sempre la Squadra Volo di Verona 
vi aveva preso parte attivamente.

Moltissime le forze schierate, da Aero-
nautica che oltre al COA che ha la Direx 

delle operazioni dispiega il personale 
del locale 3° Stormo di Villafranca.
Questi si occupano delle comunica-
zioni radio e del meteo con una biga 
mobile, garantiscono inoltre la sicu-
rezza degli atterraggi e dei decolli con i 
“Marshall” e si fanno carico delle ope-
razioni di rifornimento degli assetti e 
antincendio per tutta la superficie del 
PBA, troviamo inoltre un Operation 
Manger e un addetto alla Pubblica In-
formazione provenienti dal 15° Stormo 
di Cervia.
Il Corpo Nazionale del soccorso Alpi-
no e Speleologico (CNSAS) predispone 
una quarantina di volontari del’11ª De-
legazione (Verona, Padova e Vicenza).
Una ventina inoltre i Vigili del Fuoco, 
con 3 unità cinofile e tutto il supporto 
mobile per le trasmissioni radio e dati 
in tempo reale, provenienti da Venezia.
Gli assetti, termine tecnico per descri-
vere gli aeromobili impiegati sono tre, 
un AB412 della Guardia di Finanza 
proveniente dal Gruppo Volo di Bol-
zano, un AB412 di Vigili del Fuoco del 

Partecipanti all’esercitazione

Momento dell’esercitazione
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Reparto Volo di Tessera e un AB212 
della Polizia di Stato del 3° Reparto 
Volo di Bologna.

Una volta allestito il Campo Base e ar-
rivati gli aeromobili si è provveduto a 
familiarizzazione degli equipaggi con 
le squadre del CNSAS, le operazioni 
sono poi entrate nel vivo con il briefing 
generale dove sono state spiegate le mo-
dalità di ricerca e soccorso. 
I decolli sono iniziati alle 14 e i voli si 
sono susseguiti fino al completo trasfe-
rimento delle nove squadre di soccorso 
in Lessinia che hanno iniziato una ri-
cerca a “rastrello” nell’area individua-
ta nell’ipotetico atterraggio dei piloti 
dell’aereo.
Le attività di volo sono state intense 
fino al ritrovamento dei due “survivor” 
verso metà pomeriggio.
L’esercitazione non è stata esente da 
problemi, in primis alcune defezioni di 
assetti che per vari motivi non hanno 
potuto prendervi parte. Questo ha reso 
il compito di quelli presenti ancora più 
gravoso dovendo sobbarcarsi il tra-
sporto di molte squadre di soccorso e 
poi la neve, trovata in quota, ha compli-
cato le operazioni di ricerca e recupero.
Sono complicazioni che però rendono 
il tutto molto più reale in caso di in-
tervento vero e servono a migliorare 
l’addestramento dei vari componenti 
dell’esercitazione.
Nel tardo pomeriggio gli assetti hanno 
lasciato la base e il Col. Cipriano, insie-
me ai suoi collaboratori, ha effettuato il 
de-briefing rilevando la buona opera-
tività dei partecipanti che non hanno 
riscontrato grosse problematiche.
Tutte le forze in campo si sono ben 
comportate e l’obiettivo di cooperare in 
sinergia è stato raggiunto.
I ringraziamenti, d’obbligo, sono an-
dati a tutti i volontari e ai loro respon-
sabili, anche la Squadra Volo di Bo-
scomantico, ha ricevuto il plauso della 
direzione per la fattiva collaborazione e 
disponibilità per la logistica della base 
operativa.
Il Vice caposquadra ha ricevuto inoltre 
un Crest, appositamente realizzato dal 
COA a ricordo della giornata.
Per noi una grande soddisfazione, e la 
consapevolezza di aver valorizzato, an-
cora una volta, le capacità operative del 
nostro aeroporto, che ben si presta per 
queste operazioni.
Non è escluso, ma al momento restano 
solo ipotesi, che tale aerea non venga 
ancora utilizzata in futuro per altre e 
ben più complesse esercitazioni.

Davide Olivati

CONVENZIONE ASSICURATIVA
CON CATTOLICA

Assicurare i soci volontari: un impegno, un dovere
Vi ricordiamo di rinnovare o attivare la polizza assicurativa per i Soci 
contro i rischi di infortunio, malattia  (quella di responsabilità civile è 
già attiva e pagata dalla Sezione) : questo adempimento deve esse-
re considerato un impegno e, vorremmo dire, un dovere morale, che 
mette così anche il Capogruppo al riparo da eventuali azioni di respon-
sabilità.
Ormai da tempo la Sezione A.N.A. di Verona si è attivata proponendo 
ogni anno una convenzione assicurativa per venire incontro a questa 
necessità in termini vantaggiosi e convenienti.
La convezione, stipulata dalla Sezione A.N.A. di Verona con la So-
cietà Cattolica di Assicurazione - Agenzia di VERONA EST, si ripete per 
il 2018 alle medesime condizioni del precedente, proponendo massi-
mali, garanzie e costo del premio molto convenienti e decisamente 
favorevoli e concorrenziali tali da incoraggiare la sottoscrizione della 
polizza.
La garanzia comprende gli infortuni occorsi durante la partecipazione 
a TUTTE le attività organizzate dal Gruppo e dalla Sezione, compre-
sa la partecipazione a raduni, mostre, manifestazioni aventi carattere 
promozionale, ricreative, e formative connesse ai fini istituzionali della 
stessa.
Sono altresì compresi gli infortuni che gli assicurati dovessero subire 
durante la permanenza nei locali della sede dell’Associazione o avve-
nuti durante i lavori attinenti la conduzione e/o la manutenzione della 
stessa; sono compresi gli infortuni verificatisi durante il tragitto che 
gli assicurati devono compiere per recarsi dall’abitazione al luogo in 
cui avvengono le sopraccitate attività e viceversa, per il tempo neces-
sario allo scopo. 
Come previsto nelle condizioni generali di assicurazione, la copertura 
assicurativa infortuni, avrà validità esclusiva per i soci ed amici iscritti 
alla sezione ANA i cui nominativi sono stati regolarmente comunicati 
alla Compagnia di Assicurazione.
Premio complessivo € 6,00 per socio (tasse comprese), da versare in 
segreteria sezionale.
Di seguito i massimali e le garanzie uguali al 2017 e validi anche dal 30 
giugno 2018 con la convenzione Sezione ANA-Cattolica.
CASO MORTE EURO 50.000,00 (cinquantamila)
INVALIDITA’PERMANENTE EURO 100.000,00 (centomila)
DIARIA DA RICOVERO PER INFORTUNIO EURO 50,00 (cinquanta)
RIMBORSO SPESE MEDICHE DA INFORTUNIO EURO 1.000,00 (mille) – 
franchigia €. 50,00
La garanzia Invalidità Permanente è prestata con franchigia fissa e as-
soluta del 3% 
N.B.: Si ricorda che per coloro che devono procedere al rinnovo, la co-
pertura di polizza è valida fino al 30° gg dalla scadenza e quindi entro 
il 30 luglio 2018.

IMPORTANTE: Nuova normativa terzo settore
Segnaliamo che in data 2 agosto 2017 è stato pubblicato sulla Gazzet-
ta Ufficiale il Codice del Terzo Settore.
Tra le varie novità ci preme segnalare quella prevista dall’art. 18 ai 
commi 1-2:
1. Gli enti del Terzo settore che si avvalgono di volontari devono assicu-
rarli contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell’at-
tività di volontariato, nonché per la responsabilità civile verso i terzi.
2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi di 
concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente Codice, sono individua-
ti meccanismi assicurativi semplificati, con polizze anche numeriche, e 
sono disciplinati i relativi controlli.
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COS’È UN TERREMOTO?
I terremoti, o sismi, sono vibrazioni naturali del 
suolo, provocate dalla liberazione di energia 
meccanica all’interno della litosfera.

Insieme ai vulcani, i terremoti sono la prova più 
evidente che la Terra è dinamica: a causa dei mo-
vimenti presenti sotto la crosta si possono accu-
mulare, a volte in un arco di tempo lunghissimo, 
enormi quantità di energia. 

Quando si verifica un terremoto, l’energia ac-
cumulata si libera improvvisamente, le rocce 
si fratturano e l’energia viene dissipata in par-
te sotto forma di calore, in parte sotto forma 
di onde elastiche che raggiungono la superficie, 
generando i terremoti.

Il luogo, in profondità, in cui viene liberata l’e-
nergia viene chiamato ipocentro del terremoto. 
da qui partono le vibrazioni elastiche che si pro-
pagano in tutte le direzioni dello spazio, verso 
l’interno e verso la superficie della Terra.

L’epicentro è, invece, il punto della superfi cie ter-
restre, situato verticalmente sopra l’ipocentro, 
che viene raggiunto per primo dalle vibrazioni. 
È anche il punto in cui le scosse sismiche sono 
avvertite con maggiore intensità.

Le scosse possono durare da pochi secondi a un 
minuto e possono ripetersi per ore e giorni a in-
tervalli irregolari.

LE ONDE SISMICHE
Le onde sismiche che partono dall’ipocentro sono 
chiamate onde P, longitudinali o di compressione e 
sono le più veloci; provocano una variazione di volume 
del materiale attraversato e possono propagarsi nei 
materiali allo stato solido e fl uido. Vengono chiamate 
P, Prime, perché raggiungono per prime la superfi cie.

Le onde S (Seconde), trasversali o di distorsione, 
si muovono più lentamente; provocano una varia-
zione di forma del materiale attraversato e non 
possono propagarsi nei fl uidi.

Quando le onde P ed S raggiungono la superfi cie si 
generano in corrispondenza dell’epicentro le onde 
superfi ciali chiamate L o R, dalla lettera iniziale del 
cognome del matematico inglese Love e del fi sico 
inglese Rayleigh, poiché tali onde si propagano in 
superfi cie e la loro energia si disperde molto len-
tamente con la distanza, esse sono le maggiori re-
sponsabili dei danni provocati dai terremoti.

La velocità delle onde sismiche varia in funzione 
della tipologia delle rocce attraversate. Vengono 
registrate con strumenti detti sismografi . La regi-
strazione delle onde prodotte da un sisma è detta 
sismogramma.

Figura 2 Foto sismografo dell’Osservatorio di Novezzina a Ferrara di Monte Baldo e di un sismogramma.

Figura 1 Ipocentro, Epicentro
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LA FORZA DI UN TERREMOTO
La forza di un terremoto viene attualmente valuta-
ta utilizzando due tipi di scale sismiche.
La scala delle magnitudo, o scala Richter (prende 
il nome del geofisico che definì tale scala) è basa-
ta sulla determinazione della magnitudo di un ter-
remoto, stabilita confrontando l’ampiezza massima 
delle oscillazioni registrate da un sismografo della 
stazione di rilevamento e l’ampiezza massima delle 
oscillazioni di un sismogramma standard, utilizzato 
come unità di misura. 
La scala delle magnitudo è una scala logaritmica, 
i cui valori vengono rilevati con strumenti chiama-
ti sismografi. In Italia per il terremoto di Amatrice 
è stata misurata una magnitudo 6 e 6.5 per il ter-
remoto dei Monti Sibillini (rapporto INGV 30 Aprile 
2017). 
Un’altra scala è la scala MCS, Mercalli-Cancani-Sie-
berg che assegna a ogni sisma un grado di intensi-
tà variabile da I a XII, sulla base degli effetti che le 
scosse producono in superficie. 
L’intensità di un terremoto non misura la sua ener-
gia, perché i danni possono dipendere da molti fat-
tori.

IL RISCHIO SISMICO
Nell’ambito della prevenzione antisismica, è 
bene valutare il rischio sismico di una regione 
considerando tre fattori: il pericolo sismico, la 
vulnerabilità e l’esposizione. 
Il pericolo sismico è la probabilità che vi si verifi-
chi, in un certo intervallo di tempo, un terremoto 
in grado di causare danni. 
La vulnerabilità sismica è una valutazione del-
la predisposizione da parte di persone, edifici o 
attività a subire danni o modifiche in seguito a 
un terremoto, è più elevata se il terremoto può 
provocare una totale irrecuperabilità di persone, 
edifici, mezzi di soccorso ecc. 

L’Esposizione o Elementi di Beni Esposti si iden-
tifica attraverso categorie omogenee e sistemi 
che possono subire perdite a seguito di evento 
sismico. Esempi di categorie e sistemi esposti 
sono: popolazione, attività economiche, servizi 
pubblici, beni culturali, ecc.

In base alla valutazione di questi tre fattori, si 
costruiscono carte del rischio sismico, si elabo-
ra una normativa antisismica per la realizzazione 
degli opere architettoniche, e si predispongono 
piani di evacuazione e di soccorso delle popola-
zioni (controlla la tua area di raccolta).

Il pericolo e il rischio sismico in Italia sono piut-
tosto elevati in quanto la penisola è situata in 
una zona geologicamente attiva e di formazione 
relativamente recente.

Foto: Loc. Fiastra - Macerata (terremoto dei Monti Sibilli-
ni 31 Novembre 2017 - PC ANA squadra di Grezzana)

Geologa e docente ITES Einaudi Verona Laura Agostini, disegni di Va-
lentina T. ITES Einaudi (Verona)
Foto: Laura Agostini
Figure di questo testo: da www.ingv.it e www.protezionecivile.it
Piano di Emergenza del Comune di Verona pubblicato in rete: 
www.comune.verona.it

Zona 1 - È la zona più pericolosa. Possono verificarsi fortis-
simi terremoti
Zona 2 - In questa zona possono verificarsi forti terremoti
Zona 3 - In questa zona possono verificarsi forti terremoti ma rari
Zona 4 - È la zona meno pericolosa. I terremoti sono rari
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Il rischio sismico riguarda tutti e ognuno deve fare la 
sua parte. Il singolo cittadino deve, prima di tutto, infor-
marsi: sapere qual è il livello di pericolosità del proprio 
Comune, conoscere il Piano di emergenza comunale, 
individuare l’area di attesa più vicina. Deve rendere più 
sicuro lo spazio in casa o al lavoro, fissando arredi e 
distribuendoli in modo razionale. 
Deve, inoltre, accertarsi che la sua casa sia stata co-
struita con i criteri previsti dalle norme sismiche della 
zona in cui si trova e seguire tali norme in caso di ri-
strutturazione.

A scuola o al lavoro controlla che ci sia un piano di 
evacuazione e una mappa per ogni aula o ogni ufficio 
o stanza.
Leggi la mappa e impara a memoria la via di fuga per 
rischio terremoto.
Si deve imparare ad affrontare le situazioni di emergen-
za con calma e responsabilità.

Che cosa si può fare per mettere al sicuro la 
propria casa?
Contattare un tecnico esperto e rinforzare i muri por-
tanti o migliorare i collegamenti fra pareti e solai
Per fare la scelta giusta, fatti consigliare solo da un tec-

nico esperto.Che cosa si fa per evitare pericoli in casa?
Si devono allontanare mobili pesanti da letti o divani, 
fissare alle pareti scaffali, librerie e altri mobili alti; si 
devono appendere quadri e specchi con ganci chiusi, in 
modo da impedire che si stacchino dalle pareti.
Mettere gli oggetti pesanti sui ripiani bassi delle scaffa-
lature; su quelli alti, si devono fissare gli oggetti con del 
nastro biadesivo.
In cucina, utilizzare un fermo per l’apertura degli spor-
telli dei mobili dove sono contenuti piatti e bicchieri, in 
modo che non si aprano durante la scossa.
Quando arriva la scossa devi chiudere i rubinetti di gas, 
acqua e l’interruttore generale della luce. Devi aprire le 
porte delle stanze perché potrebbero impedire la via di 
fuga. Tieni in casa una cassetta di pronto soccorso, una 
torcia elettrica, una radio a pile, e assicurati che ognuno 
sappia dove sono e metti il tutto in una borsa per por-
tarlo con te dopo il terremoto.
Impara quali sono i comportamenti corretti durante e 

dopo un terremoto e, in particolare, individua i punti si-
curi dell’abitazione dove ripararti durante la scossa.

Che cosa si deve fare durante un terremoto?
Mettere in salvo gli organi vitali (la testa)
Se sei in un luogo chiuso
Mettiti nel vano di una porta inserita in un muro por-
tante (quello più spesso), vicino a una parete portante 
o sotto una trave, oppure riparati sotto un letto o un 
tavolo resistente. Al centro della stanza potresti essere 
colpito dalla caduta di oggetti, pezzi di intonaco, contro-
soffitti, mobili, ecc.

Non precipitarti fuori, ma attendi la fine della scossa.
Se sei a scuola o sul posto di lavoro...
Riparati sotto i banchi a scuola o mettiti nel vano di una 
porta inserita in un muro portante, se sei al lavoro met-
titi sotto un tavolo o sotto la scrivania o nel vano di una 
porta inserita in un muro portante.
Devi sempre mettere al sicuro la tua testa....
 Se sei in un luogo aperto guardati intorno...
Allontanati da edifici, alberi, lampioni, linee elettriche: 
potresti essere colpito da vasi, tegole e altro che cade 
dall’alto.
Fai attenzione alle altre possibili conseguenze del terre-
moto: crollo di ponti, frane, perdite di gas ecc.

POCHE COSE DA SAPERE PRIMA, DURANTE E DOPO UN TERREMOTO!!!
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Che cosa si deve fare dopo un terremoto?
Assicurati dello stato di salute delle persone attorno a 
te e, se necessario, presta i primi soccorsi.
Prima di uscire chiudi gas, acqua e luce e indossa le 
scarpe. Uscendo, evita l’ascensore e fai attenzione alle 
scale, che potrebbero essere danneggiate.
Una volta fuori devi stare attento a dove metti i piedi e 
ad oggetti che potrebbero cadere dall’alto.
Se sei in una zona a rischio maremoto, allontanati dalla 
spiaggia e raggiungi un posto elevato.
Limita, per quanto possibile, l’uso del telefono.
Limita l’uso dell’auto per evitare di intralciare il passag-
gio dei mezzi di soccorso.
Raggiungi le aree di attesa previste dal Piano di emer-
genza comunale (vedi pagina seguente).

È possibile ricevere notifiche sul proprio telefono/
smartphone non appena ipocentro e magnitudo di un 
terremoto sono disponibili?

Se sei iscritto a Twitter ed hai installata l’App Twitter 
sul tuo telefono, ti invitiamo a seguire @ingvterremoti.
Il servizio consiste essenzialmente nel rapido rilascio 
di un tweet con i parametri principali di un terremoto 
(data, ora, epicentro, profondità, magnitudo) di magni-
tudo ML≥2.0 non appena vengono calcolati dai sismolo-
gi della Sala di Monitoraggio Sismico dell’INGV.

Tramite Twitter è possibile inoltre attivare le notifiche 
sul telefono/computer per essere avvertiti immediata-
mente dopo che il dato è disponibile.
Istruzioni per l’iPhone Trova @ingvterremoti dall’App 
Twitter del tuo dispositivo. Premi su Segui @ingvterre-
moti

Premi sull’icona “Impostazioni
Premi il pulsante Attiva le notifiche Istruzioni per An-
droid Trova @ingvterremoti dall’App Twitter del tuo di-
spositivo. Premi su Segui @ingvterremoti Premi sulla 
stella, che diventerà gialla attivando le notifiche
Se vuoi saperne di più vai sul sito dell’Istituto Nazionale 
di Geofisica e Vulcanologia www.ingv.it e sul sito della 
protezione civile nazionale www.protezionecivile.it 
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AREE DI ATTESA
Campi sportivi, 
piazze, slarghi

AREE DI RICOVERO
Edifici pubblici, strutture 
sportive, alberghi, ostelli

AREE 
DI AMMASSAMENTO

Centri di raccolta 
uomini e mezzi

ELIPORTO
Zona con possibilità 

di atterraggio

Bastioni S.Zeno
Piazza Isolo

Piazza Pradaval

Palestra Bentegodi
Ex Caserma Passalacqua,

Parco Raggio di Sole

Piazza San Zeno
Arsenale

Piazza Bra

Ospedale Borgo Trento
Scuola Americana (*)

Bastioni C.so Colombo
Piscine Santini

Campi Calcio Avesa

Corte Molon
Palestra Zorzi

Centro Mons. Carraro

Parcheggio Ca’di Cozzi
Parona

Parcheggio Ospedale

Campo da calcio Colombo
Campo Quinzano

Campi da calcio:
San Massimo
Via Spaziani
Villa Pullè

Istituto Don Milani
Palazzetto dello Sport

Stadio Comunale

Parcheggio Stadio
Parcheggio Palasport

Boscomantico

Campo da calcio 
Via Spaziani

Boscomantico (*)

Parco San Giacomo
Campi da calcio S.Lucia

Piscina Le Grazie

Fiera 
Scuola Lenotti
Scuola Prina

Parcheggi Fiera
Forte Gisella esterno 
Parcheggio Ospedale

Borgo Roma

Fiera Verona
Parco San Giacomo

Pestrino
Villa Buri

Via Monte Bianco

Scuole elementari 
Porto San Pancrazio,

Lazzaretto,
Area Poggi

Villa Buri
Area Poggi

Caserma Passalacqua,
Via Monte Bianco 

Parcheggio

Piscina Belvedere
Piscina Monte Bianco

Campo Sportivo Gavagnin

Palazzetto Università 
Scuola Materna Monte Tesoro

Parcheggio 
Via Montelungo
Isef Parcheggio

Campo Gavagnin
Via Belvedere

Campi da calcio:
Parona

Marzana
Quinto

Scuole elementari Parona,
Impianti Sportivi di Via Cedri,
Scuole Caperle Marzana,
Impianto Sportivo Quinto

Parcheggio
Supermercato Famila

Parcheggio Mash

Azienda Veronesi (*)
Corte Molon

Campo Marzana

Piazza Bassona,
Campo da calcio Bassona

Scuola Rodari
Scuola Mariano

Zai Bassona
Piazza Bassona,

Campo da calcio Basson
Zai Bassona (parcheggi)

Quadrante Europa
Centro Spedizionieri est.
Mercato Agroalimentare

Autogerma esterno

Quadrante Europa
Centro Spedizionieri

Mercato Agroalimentare
Interporto

Quadrante Europa
Centro Spedizionieri

Mercato Agroalimentare
Forte Gisell

Autogerma
Mercato Agroalimentare

Piazzale

Piazza Ca’di David,
Campo sportivo

M.C.T.C. Parcheggio

Scuole Fracazzole
Scuola Media Cesari
Scuola Media Salgari

Parcheggio Imp. Sega
Parcheggio Cimitero
Parcheggio Fedrigoni

Campo sportivo 
Ca’di David,

Motorizzazione

(*) eliporti idonei secondo ENAC
PIANO DI EMERGENZA DEL COMUNE DI VERONA (www.comune.verona.it)

AREE PER LE EMERGENZE DEL COMUNE DI VERONA
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Una particolare citazione me-
rita la gara di slalom gigante 
2° “Memorial Agostino Soar-

di”, organizzata dal Gruppo A.N.A. 
Remo Rizzardi di Mori, Trento. La 
gara, valida per il Campionato Pro-
vinciale Alpini di Verona, si è svolta 
l’11 febbraio a Polsa di Brentonico 
sulla pista Montagnola e vi hanno 
partecipato 15 Sezioni A.N.A. con 

circa 70 concorrenti. L’A.N.A. di 
Verona è stata inserita nel grup-
po ospiti, costituito da due gruppi, 
classificandosi al primo posto, ma 
come punteggio ottenuto dagli atle-
ti avrebbe occupato il terzo posto in 
classifica generale su 15 Sezioni.
Il nostro Salerno Alfredo si è lau-
reato campione provinciale A.N.A. 
Verona nella categoria Master B/7, 

classificandosi al 1° posto assoluto di 
categoria.
Un altro alpino veronese si è fatto 
onore, Peretti Alberto, ottenendo il 
5° posto assoluto ed il titolo di cam-
pione provinciale A.N.A. Verona 
nella categoria Master A/5.

Il responsabile del GSA
Marco Rambaldel

2° “Memorial Agostino Soardi”
Campionato provinciale Alpini Verona

Un numeroso gruppo di Alpi-
ni della Sezione di Verona è 
salito sabato 17 febbraio 2018 

in Val Chisone per l’83° Campionato 
Nazionale A.N.A. di Sci di Fondo. Ci 
attendevano le piste delle Olimpiadi 
Invernali del 2006 sulle nevi di Pra-
gelato, città che ci ha accolto facen-
do onore al suo nome e alternando 
neve, pioggia, vento e una fitta neb-
bia. Nonostante il freddo fosse dav-
vero pungente, la fanfara di Pinerolo 
ha accompagnato i vessilli delle 41 
sezioni partecipanti e gli atleti venuti 
da ogni parte dell’Italia nel rendere 
onore ai caduti, sfilando tra le strette 
viuzze dei paesi della valle.
Circondati da numerose autorità del 
territorio, emozionati e giustamen-
te orgogliosi, il Sindaco della Città 
di Pragelato - Monica Berton, e il 
Presidente della Commissione Na-
zionale Sport ANA - Mauro Butti-
gliero, hanno aperto ufficialmente 
la competizione, scaldando con le 
loro parole il cuore dei presenti. A 
completare l’opera hanno pensato gli 
Alpini della vallata con un ottimo, 
apprezzatissimo brulé, preparato in 
una vecchia e suggestiva cambusa da 
campo.
La domenica mattina un piacevo-
lissimo sole ha fatto capolino dalle 
montagne, scaldando l’aria e dando 
il via al più antico dei campionati 
sportivi dell’Associazione Nazionale 
Alpini. Tra scenari davvero suggesti-
vi hanno preso il via 290 atleti alpini, 
40 soci aggregati e 4 alpini in armi.
Gli atleti alpini della Sezione di Ve-
rona, Tanara Francesco (9° classifi-
cato cat. A4) – Corradi Stefano (4° 
classificato cat. A2) – Marconcini 

Giampaolo (20° classificato cat. A5) 
– Angelini Giovanni (11° classificato 
cat. B8) e Tanara Attilio (13° classifi-
cato cat. B9), hanno inserito il nostro 
Gruppo al 15° posto su 41 Sezioni 
partecipanti.
Forse però la soddisfazione maggiore 
ce l’ha regalata il più giovane degli 
iscritti, Tanara Mattia, l’unico classe 

2000, che ha gareggiato per la prima 
volta in un Campionato A.N.A. sulla 
stessa pista del padre e del nonno, ed è 
salito sul podio per un meritatissimo 
3° posto nella cat. A6 Soci Aggregati.
Un grazie a tutti i nostri sciatori per 
l’impegno profuso e un arrivederci 
alle prossime Alpiniadi.

Enrico Corghi

83° Campionato Nazionale ANA Sci da Fondo
Pragelato 17 – 18 febbraio 2018
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52° Campionato Nazionale A.N.A. slalom gigante
Castione della Presolana

Sabato 03 e domenica 04 febbraio, 
in provincia di Bergamo, a circa 
1000 metri d’altitudine, ai piedi 

del massiccio della Presolana, in una 
splendida posizione geografica, pres-
so il comprensorio del Monte Pora, si 
è svolto il 52° Campionato Nazionale 
A.N.A. di slalom gigante.

La Sezione di Bergamo, affidataria 
dell’organizzazione della gara, ha 
trovato immediata disponibilità, col-
laborazione e adeguate competenze 
tecniche nei Gruppi A.N.A. della 
Presolana, nello sci Club Presolana e 
nella Zona 17, in simbiosi e a stretto 
contatto con la Commissione A.N.A. 
Nazionale.

Gli Alpini del Gruppo Sciatori di Ve-
rona, “inquadrati” dal Responsabile 
Giuseppe Bombieri, sono partiti per 
cimentarsi in questa accesa competi-
zione sportiva orgogliosi di far parte 
della nostra Sezione A.N.A; in due 
giornate trascorse all’insegna dello 
sport e dei suoi valori che, da sem-
pre, contraddistinguono il “Glorioso 
Corpo degli Alpini”.

Il sabato, nel primo pomeriggio, 
come di consueto, c’è stato l’ammas-
samento con la successiva cerimonia 
ufficiale di apertura, tenuta dai com-
ponenti nazionali, in primis Mauro 
Buttigliero, responsabile nazionale 
allo sport.

Presente, figura immancabile, il no-
stro Presidente Nazionale Sebastiano 
Favero, il quale, nel suo intervento, 
ha rimarcato che “l’Alpinità vuol 
dire fatica, sacrificio, impegno ma 
anche e soprattutto lealtà, amicizia e 
condivisione”. 

Valori questi che, al giorno d’oggi, 
più che mai risultano importanti a 
cent’anni dalla fine del Primo Con-
flitto Mondiale che ha visto il sacri-
ficio di migliaia di giovani soldati 
caduti da ambedue le parti; “Per non 
dimenticare” recita la frase apposta 
sulla colonna mozza sull’Ortigara e 
noi non dimentichiamo, non fosse 
altro per trasmettere alle giovani ge-
nerazioni il ricordo e il monito che 
quei eventi tragici ci hanno lasciato.

La domenica mattina sveglia alle ore 
06.30 e poi via, tutti sugli impianti 
di risalita per portarsi alla linea di 
partenza per essere pronti per le ore 
09.00 per l’inizio della competizione, 
tesi per dare il massimo per raggiun-
gere il traguardo e un ottimo risulta-
to, “con il cuore in gola”.

Alla manifestazione erano presen-
ti 38 Sezioni e 280 atleti classificati, 
che si sono dati battaglia su due di-
verse piste omologate; per il tracciato 
più impegnativo è stata scelta la pi-
sta Europa, riservata agli atleti delle 
categorie Master A/1, A/2, A/3, A/4, 
A/5, B/6 (dai 18 ai 59 anni), mentre 
il secondo tracciato, con percorso ri-
dotto, ha impegnato la pista Master, 
riservata alle categorie Master B/7, 
B/8, B/9, B/10, B/11, B/12 ( da 60 ai 85 
anni e oltre); alla competizione han-
no gareggiato, con classifica a parte, 
anche i soci aggregati, meglio noti 
come “Amici degli Alpini”.

I portacolori della Sezione di Verona 
hanno lanciato “il cuore oltre l’osta-
colo”, per ben figurare e portare a 
casa il ricordo di un’altra straordina-
ria esperienza e, ancora una volta, si 
sono fatti molto onore a livello Na-
zionale ottenendo un eccellente 8° 
posto su una partecipazione, come 
detto sopra, di 38 Sezioni.

Il risultato è ancor più significativo se 
si considera che il punteggio valido 
per la classifica per Sezioni A.N.A. - 
“Trofeo Ugo Merlin”, è stato ottenuto 
con la somma dei punteggi ottenuti 
da soli 8 atleti classificati, data l’as-
senza giustificata di alcuni tra i più 
validi del Gruppo Sciatori A.N.A. di 
Verona, mentre le Sezioni che ci han-
no preceduto hanno messo in gara 
da 15 a 25 atleti.

La nostra ridotta, ma splendida, pat-
tuglia era composta da dieci atleti e i 
nostri atleti più esperti, Marchi Gior-
gio, nella categoria Master A/5 e Sa-
lerno Alfredo, nella categoria Master 
B/7, hanno conquistato il secondo e il 
terzo posto di categoria, a pochi de-
cimi di secondo dal vincitore.

Il responsabile del GSA
Marco Rambaldel

Di seguito riportiamo 
il risultato dei nostri atleti:

• Bottacini Alberto, categoria 
Master A/4, classe 1973, 16° 
di categoria;

• Ballestrieri Mario, categria 
Master A/4, classe 1971, 24° 
di categoria;

• Marchi Giorgio, categoria 
Master A/5, classe 1966, 2° 
di categoria;

• Pedrazzini Lucio, categoria 
Master B/6, classe 1961, 27° 
di categoria;

• Salerno Alfredo, categoria 
Master B/7, classe 1957, 3° 
di categoria;

• Bertoni Rodolfo, categoria 
Master B/7, classe 1955, 15° 
di categoria;

• Tosetto Alberto, categoria 
Master B/8, classe 1950, 17° 
di categoria;

• Signoretto Giancarlo, ca-
tegoria Master B/9, classe 
1946, 15° di categoria.
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Sono state ben 188 le prestazioni 
di tiro nella gara promozionale 
di tiro a segno, organizzata dal 

Gruppo alpini di Avesa sabato e do-
menica 27 e 28 gennaio scorso, presso 
lo storico Poligono di Verona a Ponte 
Catena. Gara all’insegna della serietà 
e sicurezza sulle linee di tiro; poi, 
mentre si attendono i risultati della 
gara, ci si concede di passare un po’di 
tempo in allegra compagnia. Come è 
tradizione nelle gare degli alpini, c’è 
chi partecipa per la soddisfazione di 
vincere o comunque di classificarsi 
tra i migliori; ma c’è anche chi più che 
altro si diverte a stare in compagnia 
e provare l’emozione di sparare, ov-
viamente, su di un bersaglio di carta, 
sotto la guida scrupolosa dei direttori 
di tiro; perché, appunto, è una gara 
promozionale e quello che più con-
ta è divertirsi in assoluta sicurezza; 
non ci stancheremo mai di ripeterlo. 
Siamo giunti già alla 13^ edizione e, 
visto il grande successo di partecipa-
zione e l’entusiasmo dei concorrenti, 
ci ripeteremo sicuramente anche l’an-
no prossimo. Alle premiazioni erano 
presenti il Capogruppo Alpini di Ave-
sa Albino Zampieri, che ha ringrazia-
to tutti i concorrenti per la loro nu-
merosa partecipazione; il Presidente 

del Tiro a Segno di Verona gen. alpino 
Riccardo Sartor, che ci ha confermato 
la grande disponibilità del poligono 
per questa e altre gare di tiro ANA; 
per la Sezione ANA di Verona il dele-
gato allo sport Giampietro Ciocchet-
ta, che ha portato anche il saluto del 
direttivo sezionale. Tutti hanno avuto 
parole di vero entusiasmo e incorag-
giamento a continuare su questa stra-
da. Alla mattina ci ha fatto visita an-
che l’ex presidente della Sezione ANA 
di Verona Ferdinando Bonetti, che ha 
voluto sottolineare quanto profondo 
sia il rapporto tra gli alpini ed il Tiro a 
Segno, infatti le gare di tiro sono state 
la prima attività sportiva del nascente 
Gruppo Sportivo ANA alla fine degli 
anni ‘60, ma prima ancora, prima e 
dopo la 1a Guerra Mondiale, i repar-
ti alpini in armi e quelli in congedo, 
gareggiavano nei vari poligoni della 
Provincia. Rimane da sottolineare la 
grande partecipazione del Gruppo di 
S. G. Lupatoto, segno che in quella 
sede spesso si parla di sport, bravis-
simi, anche perché è seguito anche da 
molte signore e giovani. Un bravo an-
che al Gruppo di Verona Centro, che 
per la prima volta è riuscito a parte-
cipare con una squadra competitiva. 

13a edizione “Trofeo Gruppo Alpini di Avesa” 2018
Gara di tiro a segno con pistola G.C. Queste le classifiche: 

Alpini: 1° Lonardoni Cristian, Calmasi-
no; 2° Rossi Massimo, Bussolengo; 3° 
Garbin Pietro, Avesa. 
Alpini Maestri: 1° Piccoli Michele, VR 
Centro; 2° Poletto Oscar, Palù; 3° Ca-
stellani Andrea, S.G. Lupatoto. 
Alpini Veterani: 1° Milani Mauro S.G. 
Lupatoto, 2° Vincenzi Luciano Paro-
na, 3° Zorzi Giovanni, Golosine. Alpini 
Veterani Maestri: 1° Brusco Sandro, 
Negrar;, 2° Gaspari Franco Avesa, 3° 
Brunelli Luciano Avesa.
Amici ANA: 1° Forante Giuseppe, S.G. 
Lupatoto; 2° Zenari Renato, S.G. Lu-
patoto; 3° Scarmagnani Sergio, Ve-
rona. 
Open: 1° Olivo Tiziano, Avesa; 2° Tec-
chio Giampaolo, Sovizzo; 3° Coster-
mani Roberto, S.G. Lupatoto. 
Donne e Giovani: 1° Bergamini Laura, 
Golosine; 2° Oselin Cristina, S.G. Lu-
patoto; 3° Vincenzi Natalia Parona. 
Gruppi: 1° S.G. Lupatoto; 2° Avesa; 
3° Calmasino; 4° Palù; 5° Negrar; 6° 
Verona Centro; 7° Golosine; 8° Pe-
scantina; 9° Cadidavid; 10° Marano; 
11° Peschiera; 12° Basson. 
Seguono altri 10 Gruppi non classifi-
cati per squadre incomplete. Chi de-
sidera vedere tutte le classifiche può 
collegarsi al sito del - TSN Verona 
Arrivederci al prossimo anno. B.L.

Trofeo di Avesa, foto di gruppo con i vincitori
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Premetto che il presente artico-
lo non vuole essere polemico e 
tanto meno creare polemiche, 

e nessuno deve sentirsi offeso se con 
ampia documentazione riesco a dare 
la giusta collocazione dei fatti.
Leggo a p. 4 de “Il Montebaldo” n. 4 
(ottobre-novembre-dicembre) 2017, 
una lettera inviata al Direttore del 
nostro trimestrale, nella quale si 
contestano alcune affermazioni ri-
guardanti l’ultimazione dei lavo-
ri e successiva inaugurazione della 
Chiesetta dedicata ai Morti Alpini 
ed eretta a fianco del rifugio Scalor-
bi su a Passo Pelagatta, edificato ed 
inaugurato in contemporanea alla 
Chiesetta. Purtroppo devo smentire 
quanto affermato da Pietro Masno-
vo estensore della lettera suddetta e 
convalidare quanto affermato pre-
cedentemente dal Direttore. Posso 
confermare quanto esprimo, perché 
sono in possesso di valida documen-
tazione. Infatti nel 2004 la Sezione 
A.N.A. di Verona deliberò di riscri-
vere Penne nere veronesi edizione 
1878-2004. In tale occasione ebbi 

l’incarico di scrivere articoli o capi-
toli, sette se ben ricordo, fra i quali 
anche uno sui nostri rifugi, quindi 
anche sullo Scalorbi. Sbaglia Masno-
vo quando afferma che la Chiesetta 
di Passo Pelagatta è stata completata 
da mons. Piccoli e successivamen-
te inaugurata la prima domenica di 
settembre 1954, perché il buon Tito 
Nicolis, nella sua prima edizione di 
Penne nere veronesi edizione 1878-
1980, a p. 412 dice… opera di don 
Bepo “pietra su pietra”, inaugurata 
dallo stesso domenica 14 settembre 
1952, come ben evidenziato da “Il 
Montebaldo” n. 2 dell’agosto 1952 
che ne preannuncia l’avvenimento 
invitando gli Alpini a partecipa-
re. Più un articolo autografo di don 
Bepo che descrive la Chiesetta e la 
sua consacrazione a p. 2 del “Il Mon-
tebaldo” n. 3 del settembre 1952, cioè 
la domenica della sua inaugurazione 
fatta con grandi festeggiamenti. Leg-
gere la cronaca sul “Il Montebaldo” 
del settembre 1952.
Altra papera del buon Masnovo ri-
guarda l’inaugurazione della Chie-

setta di Costabella che secondo lui 
sarebbe stata inaugurata il 30 agosto 
1962. Si dà il caso che in quel perio-
do, permettetemi la battuta, stavo 
studiando da Capogruppo. Ma il 
mio vero Capogruppo era reduce di 
Russia, voleva essere presente, a tut-
ti i costi, alla cerimonia dell’inau-
gurazione e relativa consacrazione, 
perché quella Chiesetta era dedicata 
ai Morti e Dispersi di Russia. Ci an-
dammo; purtroppo la cerimonia fu 
disturbata da un temporalone con 
vento, grandine e una forte pioggia 
da far invidia a quella del diluvio 
universale e se la mia mente non mi 
inganna, doveva essere il mese di 
agosto 1963. Prima di confermare 
i miei ricordi ho dovuto documen-
tarmi. È ancora Tito Nicolis a dar-
mi supporto con le sue Penne nere 
veronesi edizione 1878-1980, dove a 
p. 451, riferendosi all’anno 1963, si 
legge “…sul Monte Baldo, nonostan-
te una paurosa bufera, viene inaugu-
rata la Chiesetta di Costabella perché 
i veronesi, amanti della montagna, 
hanno una singolare passione: quel-
la di accompagnare ai loro rifugi un 
Chiesetta. Ma quella di Costabella 
ha un più profondo significato per-
ché dedicata ai Morti e dispersi in 
Russia…”. A conforto di tali afferma-
zioni, già “Il Montebaldo” del luglio 
1963 a p. 3 preannunciava la cerimo-
nia per il 4 agosto 1963. La cronaca 
invece la troviamo sul “Montebaldo” 
del settembre 1963. Doveva essere il 
nostro vescovo mons. Carraro, ma 
impedito delegò alla Consacrazio-
ne il vescovo ausiliare dell’Uganda 
mons. Kiangive, che di fronte ad una 
impavida (vedi temporalone) marea 
di Alpini, alpinisti e amanti della 
montagna, me compreso, consacrò 
la Chiesetta di Costabella. Probabil-
mente nel 1962 la stavano ultimando 
e a tal proposito una poesia dialettale 
del mag. Olindo Ermini pubblicata a 
p. 1 de “Il Montebaldo” del maggio 
1962, avente titolo “Ciesete alpine”, 
alla quarta strofa recita “…Ma se un 
giorno lassù in Costabela, nassesse 
un’altra cesa, na sorela…”. È evidente 
che nel 1962 Costabella era in cantie-
re. Chiudo chiedendo ampiamente 
scusa per le mie dilungaggini, ma 
sono amante della storia, quella vera. 

Ferdinando Bonetti 

Date a Dio quello che è di Dio
e a don Bepo quello che è di don Bepo

Approfittiamo delle precisazioni del presidente emerito Ferdinando Bonetti per riproporre 
al cuore e al ricordo degli Alpini veronesi un’immagine toccante dell’indimenticato don Bepo 

Gonzato (1889-1953).
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Il 4 agosto 1901 il card. Giusep-
pe Sarto, Patriarca di Venezia, 
salì sul Grappa, in groppa ad 

una mula bianca, per benedire 
la statua di bronzo della Vergine 
Ausiliatrice, che la gente veneta 
aveva voluto collocare lassù, pro-
tetta da un sacello. La statua, alta 
due metri, era stata acquistata a 
Lione in Francia dal parroco di 
Borso don Sebastiano Favero. In 
quell’occasione il Cardinale affi-
dò le terre venete alla protezione 
della Madonnina benedetta, che 
avrebbe dovuto vegliare “Sui rifu-
gi e i casolari, sul miele dei pacifi-
ci alveari e, da signora, proteggere 
la gente che lavora”. Invece, du-
rante la prima guerra mondiale, 
attorno a quel sacello si svolsero, 
tremende e sanguinose, le tre fa-
mose grandi “battaglie del Grap-
pa”. Lei, l’Ausiliatrice divenne al-
lora la bandiera, la ragione ideale 
più alta della tenacia dei nostri 
soldati. E, quasi a dare ai com-
battenti una prova di solidarietà, 
il 14 gennaio 1918 per lo scoppio 
di una granata la statua cadde a 
terra con un fianco spezzato. Fu 
subito raccolta da Carlo Manto-
vani e dai suoi compagni del ge-
nio militare, sotto la sorveglianza 
del capitano Edoardo Barone e 
del generale Lombardi e su richie-
sta del Vescovo di Padova mons. 
Luigi Pellizzo. La statua ferita fu 
portata prima a Borso, poi a Cre-
spano, nella cui chiesa rimase per 
più mesi, e fu venerata dal popolo 
e dai soldati. Passò poi a Bologna, 
dove fu esposta in mostra, e suc-
cessivamente a Genova e a Pado-
va. Quanti cuori si commossero e 
quante mani si protesero verso di 
Lei ferita. Le sue sembianze furo-
no riprodotte in artistiche carto-
line e diffuse a migliaia di copie 
in ogni parte d’Italia. La Madon-
nina della gente veneta divenne 
così la Madonnina del Grappa, 
simbolo della Patria. Quando poi, 
nell’aprile del 1918, il comando 
della IV Armata fu affidato al 
generale Giardino, per suo vole-
re, la invitta Armata scelse quale 
simbolo la Madonnina. La guerra 
finì, ma non la fede che aveva so-

stenuto soldati e popolo durante 
la grande prova. La statua, restau-
rata dall’artista Munaretti, ma 
con i segni visibili delle ferite su-
bite, venne ricollocata sul Grappa 
il 4 agosto 1921 e per l’occasione il 
grande scrittore veronese Renato 
Simoni compose la famosa poesia 
“La Madonnina blu”. 
II 4 agosto 1923, la Madonnina, 
restaurata a Venezia dal Mu-
naretti. con i segni, rimasti 
visibili, delle offese belliche, 
ritornò sul suo Grappa. Pur-
troppo lo storico sacello di Pio 
X ora non c’è più, demolito 
per lasciar posto alla costru-
zione del Cimitero Monumenta-
le, concluso nel 1935; in sua vece 
fu edificato un tempietto che 
sormonta e corona il grandio-
so cimitero. La statua della 
Gran Madre di Dio fu posta 
al centro, sopra l’altare do-
nato da Benedetto XV, sotto 
una cupola d’oro, attorno alla 
quale fu riprodotta in mosaico 
a grandi caratteri l’epigrafe la-
tina dettata dal Papa Leone XIII, 
che prima figurava sopra la porta 
d’ingresso del sacello e che suona 
così: “Virgini Magnae Iesu Chri-
sti Dei Salvatoris Genitrici Gens 
Venetorum A.M.D.CCCCI LEO 
P.P. XIII” (Alla Grande Vergine 
Madre di Gesù Cristo Dio Sal-
vatore la gente Veneta nell’anno 
1901 Leone XIII papa). Da vero-
nesi è bello ricordare che quel sol-
dato Carlo Mantovani che con al-
cuni compagni del Genio raccolse 
il 14 gennaio 1918 la statua colpita 
da una granata, come risulta da 
testimonianze e ricerche docu-
mentate condotte in collaborazio-
ne con il cappellano militare don 
Paolo Casotto, era un sacerdote 
nato ed operante in Soave, dove 
era maestro. Egli aveva pre-
stato servizio militare come 
semplice soldato e, tornato 
dalla guerra, aveva ripreso 
l’insegnamento meritandosi 
la stima e l’affetto di quanti lo 
conobbero e ne apprezzarono 
l’umanità. 

 Piero Masnovo

La Madonnina del Grappa, 
tra fede e amor di patria
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La Madonnina del Grappa, 
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È una calda giornata d’estate il 30 
giugno 1914, a Ciriè, vicino a To-
rino, la temperatura arriverà ben 

presto a misurare 30°. Nel poligono 
militare il Capo di Stato Maggiore, Te-
nente Generale Alberto Pollio, sta assi-
stendo alle prove di tiro di alcuni obici 
da 260mm e da 305mm, pezzi d’arti-
glieria che dovrebbero essere adottati 
dal Regio Esercito; lo accompagnano, 
tra gli altri, il Ten. Col. Vincenzo Tra-
niello, ufficiale addetto alla sua segre-
teria, ed il suo ufficiale d’ordinanza, 
Tenente Cesare Giriodi di Monastero 
Panissera. Finiti i tiri del mattino la 
comitiva si sposta a San Maurizio, e 
presso un ristorante locale consuma il 
pranzo della giornata, al momento di 
tornare al poligono il Gen. Pollio, che 
già nella mattinata aveva lamentato 
uno stato di malessere, vuole rientrare 
in albergo a Torino con il Ten. Girio-
di, ed ordina al Ten. Col. Traniello di 
recarsi al poligono, assistere alla fine 
delle prove e poi rientrare per relazio-
nare su quanto visto. La comitiva così 
si separa: verso la città il Tenente con il 
suo Generale, che nel pomeriggio verrà 
visitato dal dott. Carlo Quadrone, me-
dico di fiducia della famiglia Giriodi, 
mentre il Traniello torna al poligono, 
dove si tengono gli ultimi tiri di prova.
Nel tardo pomeriggio il Ten.Col. ritor-
na in città, presso l’hotel Turin Palace, 
dove alloggiava insieme al Gen. Pollio, 
si intrattiene con lo stesso, che intanto 
lo mette al corrente del fatto che il me-
dico gli ha diagnosticato un imbaraz-
zo gastrico, ed intorno alle 20,00 viene 
congedato, rientra in camera e si pre-
para per la notte; intorno alle 2,00 del 
mattino viene svegliato da un came-

riere, mandatogli dal suo superiore, si 
mette in uniforme e scende nella stan-
za del generale, trovandolo seduto sul 
letto. Il Pollio si lamenta di avere nello 
stomaco “una palla che non vuole an-
dare né su né giù” e che gli sta procu-
rando sofferenza, e chiede al Ten. Col. 
di chiamare il dott. Quadrone perché 
venga a praticare un’iniezione di an-
tidolorifico. Così avviene, ed intorno 
alle 3,30 il generale torna a dormire, e 
Traniello e Quadrone possono ritirarsi, 
dandosi appuntamento per le 8,30.
All’ora stabilita, il Ten. Col. con il me-
dico ed il Ten. Giriodi entrano nella 
stanza del Generale Pollio, trovandolo 
morto, per un attacco cardiaco dirà poi 
il referto medico. Fin qui la storia, che 
già da subito inizia a tingersi di giallo, 
vuoi perché siamo in Italia, il paese 
dell’intrigo politico spinto alle estreme 
conseguenze per eccellenza, ma anche 
perché la morte del Gen. Pollio cadeva, 
come si dice, a fagiolo. 
Nominato Capo di Stato Maggiore nel 
1908, il Ten. Gen. Alberto Pollio era un 
triplicista convinto, già addetto milita-
re presso l’ambasciata italiana a Vienna 
aveva sposato una baronessa austriaca, 
e poteva vantare ottimi rapporti sia con 
il Gen. Helmut von Moltke, capo di 
stato maggiore tedesco, che con Con-
rad von Hotzendorf, capo di stato mag-
giore austro-ungarico. Il Pollio stesso 
aveva garantito ai colleghi tedesco ed 
austriaco che in caso di guerra contro 
la Francia l’Italia avrebbe spostato al-
cuni corpi d’armata sul Reno, in ap-
poggio ad un offensiva tedesca contro 
i francesi. Ecco che, improvvisamente 
ed a tre giorni dai fatti di Sarajevo, la 
Triplice Alleanza perdeva uno degli 

attori più importanti, e sicuramente 
l’italiano più entusiasta e che avrebbe 
probabilmente interferito, e non poco 
considerando il suo ruolo, nella svolta 
antitriplicista che l’Italia avrebbe im-
boccato nell’anno successivo. 
Nonostante tutto prove evidenti di un 
eventuale complotto volto all’elimina-
zione del Capo di Stato Maggiore non 
ve ne furono, e la miocardite di cui il 
Pollio pare soffrisse giustificò il deces-
so dello stesso. Ma qualche anno fa, 
un libro del dott. Giovanni D’Angelo 
è venuto ad alimentare nuovi dubbi su 
questa morte.Attraverso la ricerca di 
materiali d’archivio e lo studio della re-
lazione su quei giorni scritta dall’allora 
Ten. Col. Traniello (nonno materno del 
D’Angelo) si viene ad ipotizzare, oltre 
al convinto triplicismo di cui sopra, 
un coinvolgimento, anche inconsape-
vole, del Pollio nel passare a Vienna 
informazioni riservate (con la famiglia 
del generale vivevano anche una sorel-
la ed un fratello della baronessa, che 
potrebbe essere stato reclutato dall’E-
videnzbureau austriaco) e dall’analisi 
della relazione si evincono una serie 
di coincidenze troppo strane per es-
sere solo tali: sicuramente il caldo c’e-
ra ma non da giustificare un infarto o 
comunque un arresto cardiaco, perché 
poi non viene chiamato un medico mi-
litare? Come mai ci si ricorda di infor-
mare il Comando del Corpo d’Armata 
solo dopo la morte del generale e non 
nel decorso dell’indisposizione? Se a 
questo aggiungiamo le rapide carriere 
che diversi protagonisti di questa storia 
fanno, dal Ten. Giriodi, al dott. Qua-
drone, all’allora Colonnello Armando 
Diaz, capo della segreteria di Pollio, 
ecco che gli indizi si vanno a trasfor-
mare quasi in prove. 
Purtroppo il limite del libro è che si li-
mita ad “interrogare” uno solo dei te-
stimoni di quei giorni a Torino, e solo 
attraverso la lettura di una relazione 
recuperata molti anni dopo, e se solo 
potessimo sentire le ragioni degli al-
tri attori di questa storia forse uno di 
quelli che sono i misteri della storia del 
nostro paese non sarebbe più tale.

Luca Antonioli
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Il generale Alberto Pollio



40 • il MONTEBALDO

Dopo il 1915 emerse la necessi-
tà di sostenere la guerra eco-
nomicamente ed ideologica-

mente e impedire la diffusione della 
sfiducia e del pacifismo. Nacque così 
il  fronte interno: “Tutti, a qualsiasi 
categoria sociale e condizione pro-
fessionale appartenessero, dovevano 
sentirsi impegnati senza riserve.” 
Venne promossa la Mobilitazione In-
dustriale per indirizzare la produzio-
ne delle fabbriche a vantaggio dello 
sforzo bellico e reclutarne la mano-
dopera: per la prima volta, le  don-
ne  vennero impiegate nelle fabbri-
che metallurgiche e meccaniche in 
sostituzione degli uomini; i ragazzi 
tra i 15 ed i 18 anni (ma in molti casi 
anche più piccoli) vennero, invece, 
inviati  nelle file del Genio milita-
re per la  costruzione delle strutture 
militari. Donne, ragazzi e bambini, 
tutti dovevano assimilare i concet-
ti di Patria, di guerra e di sacrificio. 
I programmi scolastici delle elemen-
tari cambiarono radicalmente, foca-
lizzando la loro attenzione su temi 
strettamente legati a quanto stava av-
venendo sul confine italo-austriaco. 
Le argomentazioni trattate dai gior-
nalini per i bambini e per i ragazzi, 
i modelli di pubblicità e la tipologia 
di giocattoli  avevano come tema e 
simbologia la causa interventista e la 
guerra italiana. La metamorfosi inte-
ressò anche il cinema: dai kolossal a 
sfondo storico si passò a pellicole dal 
chiaro messaggio patriottico  in so-
stegno della guerra italiana.  
Tutta la  popolazione italiana ven-
ne coinvolta nella Grande Guerra, 

ma chi subì i maggiori disagi furo-
no gli abitanti delle retrovie, ovvero 
dei territori utilizzati come zone di 
appoggio per le manovre al fron-
te. Nei paesi della  pianura veneta, 
del Bellunese, delle Prealpi Carniche 
e Giulie e della pianura friulana sor-
sero, a partire dalla primavera del 
1915,  ospedali da campo  per acco-
gliere i feriti, magazzini per le scorte, 
campi di raccolta per lo smistamento 
dei prigionieri, alloggi, centri ricrea-
tivi e di svago per i soldati e per tutti 
i  civili  impegnati nella  costruzione 
delle strutture militari. I paesi delle 
retrovie non furono evacuati e i ci-
vili furono obbligati a convivere con 
quattro milioni di soldati per due 
anni e mezzo, adattando le proprie 
abitudini a quelle dei militari. In al-
cuni casi poi si aggiunsero problemi 
di carattere sociale e politico, so-
prattutto in quei territori transitati 
dall’Austria all’Italia, dove gli abi-
tanti dimostrarono un certo distacco 
e in alcuni casi dichiarata ostilità nei 
confronti dei nuovi arrivati (gli Ita-
liani). 
Molti paesi nelle retrovie videro sor-
gere le Case del Soldato, centri ricrea-
tivi promossi dalla chiesa cattolica e, 
in particolare, dal cappellano milita-
re don Giovanni Minozzi, che li ideò 
come luoghi dove poter ascoltare 
musica, assistere a spettacoli teatrali, 
leggere giornali o libri, frequentare 
corsi di scrittura (molti soldati erano 
analfabeti) e scrivere lettere ai propri 
cari. Questa iniziativa fu vista positi-
vamente dai Comandi Militari che vi 
scorsero l’opportunità per accrescere 

nei combattenti la fiducia e l’assimi-
lazione di valori ed idee. Nacquero 
così numerose iniziative rivolte ai 
soldati, attraverso le quali proporre 
messaggi a connotazione patriottica.
L’iniziativa di don Minozzi ebbe un 
discreto successo e, prima della Do-
dicesima Battaglia dell’Isonzo,  si 
contavano 27 Case del Soldato nel 
settore della 1a Armata, 11 in quel-
lo della 2a, 17 in quello della 3a, 30 
in quello della 4a e circa una decina 
nella Zona Carnia. 
All’inizio del Novecento erano nati 
i primi giornalini dedicati ai bambi-
ni e la prima produzione in serie di 
giocattoli. Nel 1915 queste due novità 
furono trasformate in occasione per 
coinvolgere anche i più giovani nel-
la partecipazione alla Grande Guer-
ra. Il “Corriere dei Piccoli”, propose 
sulle sue pagine raffigurazioni di 
bimbi che, dormivano nei loro letti-
ni sognando di partecipare ad azioni 
eroiche sul fronte oppure abbracciati 
ai propri soldatini. Altro esempio la 
diffusione di cartoline  raffiguranti 

Grande Guerra: il fronte interno
Donne in fabbrica, case dei soldati, cinema 
e scuole a sostegno dello sforzo bellico
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comportamenti esemplari di bam-
bini che rinunciavano a saltare la 
corda per non consumare troppo la 
suola delle scarpe, o cercavano di 
non fare macchie sui fogli per evi-
tare gli sprechi, oppure suggerivano 
anche di non mangiare fuori pasto 
e di non utilizzare lo zucchero, bene 
che scarseggiò durante la guerra. Dal 
1915 cambiarono anche giocattoli 
e giochi: nei negozi non si trovava-
no più orsacchiotti ma modellini di 
mortai, di grossi cannoni da assedio 
e di fucili. 
Anche la scuola assunse una funzio-
ne patriottica. Materie e programmi 
pedagogici furono ispirati al tema 
della guerra per far capire anche 
ai bambini cosa fossero la  Patria, 
la guerra per Trento e Trieste, l’eroi-
smo militare  e farli familiarizzare 
anche con gli aspetti più tragici della 
guerra, come le violenze quotidiane 

e la morte. Durante le lezioni di ita-
liano si leggevano articoli di giornali 
che parlavano di guerra e di quanto 
stava accadendo al fronte. Molta en-
fasi veniva riservata alla descrizione 
delle illustrazioni pubblicate sui pe-
riodici, in particolare su “La Dome-
nica del Corriere”. Il programma di 
storia,  invece, proponeva approfon-
dimenti sulla guerre di indipenden-
za, sulla nascita del Regno d’Italia e 
lezioni “patriottiche” come “Entusia-
smo del popolo italiano per la guer-
ra”, “Emigrati italiani tornati in Pa-
tria per partecipare alla guerra”, ecc. 
Nel programma di geografia venne-
ro inseriti specifici argomenti riguar-
danti l’orografia del Carso, dei terri-
tori e dei luoghi del fronte. Vennero 
anche posti in evidenza i nomi dei 
comuni conquistati dall’inizio della 
guerra ed i problemi logistici che af-
frontava l’Esercito. In scienze fu dato 

grande spazio alle  novità tecnologi-
che in campo militare, al fine di far 
scoprire ai bambini le armi utilizza-
te al fronte, gli esplosivi, la crudeltà 
dei gas asfissianti ed il fascino degli 
aeroplani. Non mancavano riferi-
menti alle  tecniche di costruzione 
delle trincee, dei camminamenti, 
dei reticolati e all’organizzazione 
delle  retrovie. Infine, venne sugge-
rito agli insegnanti di educazione 
fisica di sostituire le ore di ginna-
stica e sport con visite agli ospedali 
militari, alle  fabbriche  riconvertite 
alla produzione militare e ai  campi 
di prigionia. Gli insegnanti avevano 
anche il compito di sorvegliare e se-
gnalare i casi di bambini che si fos-
sero dimostrati poco inclini a soste-
nere la guerra e lo sforzo patriottico. 

Claudio Rondano
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In Montenegro una lapide ricorda gli alpini dimenticati

Nel settembre scorso l’ami-
co Milutin Zivkovic, storico 
serbo, mi ha allegato alla sua 

e-mail di saluto due foto che, a suo pare-
re, sarebbero state di mio interesse.
Le due immagini, scattate a Nova Va-
ros (Montenegro) dallo stesso Zivkovic, 
ritraggono una lapide in memoria di 
cinque alpini del Battaglione “Bolzano” 
(11° Reggimento della Divisione Puste-
ria) morti il 5 settembre del 1941 e i resti 
delle fosse dove erano stati sepolti.
Il Battaglione “Bolzano” quel 5 settem-
bre era schierato a difesa del paese di 
Nova Varos, quando all’alba un nutrito 
gruppo armato attaccò il reparto. Ini-
zialmente il Comando di Battaglione 
pensò di essere sotto il fuoco dei par-
tigiani di Tito, ma dopo aver osservato 
i corpi di alcuni nemici uccisi, si rese 
conto di essere l’obiettivo dei temibili 
combattenti “cetnici”, una agguerrita 
milizia armata fedele alla deposta mo-
narchia jugoslava.
Dopo una prima fase in cui dovettero 
cercare riparo dai colpi di armi auto-
matiche e semiautomatiche, gli alpini 
si riorganizzarono ed eseguirono una 
serie di contrattacchi che inflissero per-
dite molto serie ai cetnici. Il Battaglione 
registrò 5 alpini morti e 14 feriti (di cui 
3 ufficiali). La beffa, però, fu che a fine 
settembre i cetnici divennero alleati del-
le truppe dell’Asse, accompagnando nei 
mesi successivi le truppe italiane nelle 
operazioni anti-guerriglia contro i par-
tigiani.
Ai primi caduti del reparto in terra ju-
goslava, gli alpini del Battaglione “Bol-
zano” vollero erigere una lapide in ricor-
do dei valorosi commilitoni caduti.
Il ritrovamento della lapide da parte di 
Zivkovic è importantissimo, sia perché 
di questo manufatto non si conosceva 
l’esistenza, sia perché si è conservato 
intatto dopo 77 anni, sopravvivendo al 
regime di Tito che distrusse tutti i mo-
numenti dell’allora nemico, cimiteri di 
guerra compresi. Infatti nei primi anni 
del dopoguerra lo stesso cimitero della 
Pusteria di Pljevlja venne in parte de-
molito per far posto ad edifici abitativi, 
prima che il Governo italiano riportasse 
in patria le salme dei nostri soldati.
La foto della lapide su cui sono incisi 
i nomi dei 5 alpini, mi ha stimolato a 
cercare qualche notizia più particola-
reggiata su questi militari sepolti in quel 
cimitero improvvisato.
Ho contattato dapprima il Sacrario dei 
Caduti d’Oltremare di Bari ed in segui-

to l’Onorcaduti di Roma, che in breve 
tempo mi hanno risposto. Ciò che de-
sideravo sapere era se i corpi fossero an-
cora in terra jugoslava o si trovassero in 
Italia.
L’Alpino Giulio Bertoletti nato a Capri-
no Veronese (VR), classe 1917, fu tra-
slato nel suo paese d’origine nel 1962, 
l’Alpino Alberto Castagna di Velo Vero-
nese (VR), classe 1911, riposa dal 1965 
nel cimitero di Velo Veronese, mentre i 
resti dell’Alpino Adolfo Toigo di Quero 
(BL), classe 1914, tornarono nella valle 
del Piave nel 1963. Gli Alpini Giuseppe 
Filippozzi (negli archivi risulta Filipoz-
zi) di Vestenanova (VR), classe 1913, e 
Marcello (Marcellino) Riva di Sparone 
(TO), classe 1914, riposano nel Sacrario 
dei Caduti d’Oltremare a Bari.
Questi militari appartenevano non alle 
classi di leva, che allo scoppio del con-
flitto erano il 1919 ed il 1920, bensì alle 
classi cosiddette “anziane”, anche se il 
più vecchio di loro aveva trent’anni ed il 
più giovane solamente ventiquattro. 
Il Bolzano fu l’ultimo battaglione for-
mato dall’11° Reggimento, avendo pre-
so vita nel marzo del 1940 a Bassano del 
Grappa alla caserma Reatto (poi Monte 
Grappa); essoi era composto da reclute 
delle classi di leva e da tanti richiamati. 

La provenienza di questi alpini era per 
la quasi totalità dal bassanese, dal vicen-
tino e dal veronese. L’Alpino Riva arri-
vava invece dal folto gruppo di militari 
piemontesi che andarono a sostituire gli 
anziani delle classi 1909-1910, congedati 
dopo la campagna di Francia del giugno 
1940.
Questi uomini partirono da Bassano e 
combatterono sul fronte francese, so-
pravvissero alla terribile guerra d’Alba-
nia, in cui il “Bolzano” venne riformato 
per ben due volte a causa delle perdite 
subite nei combattimenti e per i conge-
lamenti. Caddero all’inizio di una nuo-
va campagna drammatica e sanguinosa 
in terra montenegrina, che ancora oggi 
è quasi completamente ignorata.

Alfeo Guadagnin

(Sull’occupazione italiana della Jugosla-
via negli anni 1941-1943 non mancano 
studi interessanti; fra essi ricordiamo: 
Francesco Caccamo, L’occupazione 
italiana della Jugoslavia, 1941-1943, Le 
lettere, 2008; Erik Gobetti, Alleati del 
nemico: l’occupazione italiana in Jugo-
slavia, 1941-1943, Laterza 2013; Federico 
Goddi, Fronte Montenegro: occupazio-
ne italiana e giustizia militare (1941-
1943), LEG 2016.)

La lapide a Nova Varos (Montenegro)
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Percorrendo la storia e le vicen-
de della Grande Guerra il pen-
siero corre istintivamente verso 

coloro che ne furono, loro malgrado, 
i protagonisti. Ed il richiamo della 
memoria viene decisamente accen-
tuato quando si visitano i grandi e 
conosciuti luoghi dove molti di quei 
protagonisti sono stati pietosamen-
te raccolti e vi riposano per sempre. 
Monumenti, anche dalla architettura 
importante, che non possono lascia-
re indifferenti soprattutto scorrendo 
quelle file di nomi incisi nel marmo, 
nomi che vorrebbero parlarci, rac-
contarci la loro storia umana, e che 
noi non possiamo conoscere. 
Esistono però anche altre piccole e 
significative memorie di quella guer-
ra ormai centenaria, e dei suoi eroi: 
piccoli luoghi della memoria, spesso 
poco o nulla conosciuti, che raccon-
tano. Da Asiago, prendendo la via 
che porta all’abitato di Turcio, co-
steggiando le pendici di Cima Echar, 
e passando dalla contrada Mosca, 
ad un bivio ci si volge verso le case 
di Campo Mezzavia per giungere 
alla bella località di Sasso di Asiago 
(Mt.945) a circa 12 chilometri dal 
comune di Asiago di cui, con circa 
500 abitanti, è frazione. Dalla località 
Chiesa di Sasso, da via Gianesoni si 
prende poi via Ecchelen per giunge-
re, quasi all’improvviso, ad un isolato 
monumento in conci di pietra locale, 
steso su un verde prato silente: siamo 
sulle balze del Col d’Echele. 
Qui, nel gennaio 1918 si svolse la ”Bat-
taglia dei tre monti” per la conquista 
del Col del Rosso (Mt.1281) - Col d’E-
chele (1107) - Monte Valbella (1314), 
che vide forse il più grande impegno 
d’artiglieria del nostro fronte e fu una 
vittoria italiana, quasi un riscatto 
dopo Caporetto; e a Sasso c’è un bel 
museo che ricorda quei fatti e i 5240 
caduti in quella battaglia.
Quella inattesa solitaria costruzione 
di pietra, stagliata nel cielo azzurro, 
è il monumento funebre in memo-
ria di Roberto Sarfatti: Caporale del 
6°Alpini, divenuto a 17 anni Medaglia 
d’Oro al Valor Militare che, assieme 
a Gian Luigi Zucchi, Alpino del Btg 
Cividale anche lui di 17 anni e cadu-
to sul Grappa, saranno le più giovani 
Medaglie d’Oro al V.M. della Grande 
Guerra. 

Roberto era il primo figlio di Mar-
gherita Grassini, che nel 1898 aveva 
sposato l’avvocato socialista Cesare 
Sarfatti. Margherita, che si firmerà 
nei suoi lavori sempre Sarfatti, nata a 
Venezia, donna eclettica e coltissima, 
fu scrittrice, giornalista e critica d’ar-
te. Collaborò attivamente nei movi-
menti femminili, scrisse per l’Avanti e 
Il Popolo d’Italia divenendo una delle 
donne italiane più influenti ed impor-
tanti dei primi anni trenta del 900. Fu 
molto vicina a Benito Mussolini che 
conobbe nel 1912, e di cui scrisse la 
famosa biografia “Dux” pubblicata 
nel 1926. La sua relazione con il Duce 
fu comunque burrascosa e non priva 
di forti pentimenti da parte di lei; ed il 
carteggio tra la Sarfatti e Mussolini è 
ora conservato al “Mart” di Rovereto. 
Nel 1938, l’anno della promulgazione 
delle leggi razziali, lei ebrea anche se 
convertita al cattolicesimo ed in rot-
ta con Mussolini, se ne andò in Sud 
America da dove fece ritorno in Italia 
nel 1947. 
Roberto Sarfatti era nato anche lui a 
Venezia, il 10 maggio 1900. Da stu-
dente partecipò alle iniziative del 
movimento interventista, e con l’en-
trata in guerra dell’Italia tentò di 

arruolarsi falsificando la data di na-
scita, ma, scoperto, dovette desistere 
ancora per due anni. Nel 1917, con la 
giusta età, si arruolò e fu assegnato 
al 6° Reggimento Alpini facendo la 
parte addestrativa a Caprino Verone-
se per essere poi incorporato nel Btg 
“Monte Baldo” 92^ Compagnia. Do-
tato di grande coraggio si distinse al 
fronte e per merito venne nominato 
caporale; ricevuta una licenza premio 
corse a Milano dalla madre: fu quel-
la l’ultima volta che si incontreranno. 
Rientrato al suo reparto il 10 gennaio 
1918, il 28 si scatenò la battaglia “Dei 
tre monti” che vide impegnati Alpini, 
Bersaglieri, Arditi e Fanti delle glo-
riose Brigate Sassari e Liguria. Dopo 
intensa azione di artiglieria si andò 
all’attacco e Sarfatti scattò tra i pri-
mi. Raggiunse un trincerone nemico, 
vi entrò con impeto, da solo catturò 
un presidio di più di trenta austriaci e 
delle mitragliatrici; ma non si fermò, 
andò ancora avanti: fu in quell’istan-
te che un colpo beffardo lo colpì in 
fronte. Roberto cadde tra le braccia 
di un commilitone che, con un gesto 
d’amore d’altri tempi, gli prese una 
ciocca di capelli insanguinati che die-
de poi alla madre. Così si compì il de-

Luoghi della memoria
Il ricordo di Roberto Sarfatti

Monumento a Col d’Echele (1935)
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Isolato e 
silenzioso, un 
monumento 
eloquente 
Roberto Sarfatti, caporale nella 92a 
compagnia del battaglione alpino 
“Monte Baldo”, morì in combatti-
mento a Case Ruggi nel corso d’un’e-
roica azione, il 28 gennaio 1918, nella 
battaglia dei Tre Monti, meritando 
poi, il più giovane in quella guer-
ra, il conferimento d’una medaglia 
d’oro alla memoria. Il suo corpo fu 
sepolto in una tomba comune nel 
piccolo cimitero di Stoccareddo, fra-
zione di Gallio. Cappellano del suo 
battaglione fu don Michele Aimino 
(1885-1975), piemontese, che nello 
stesso combattimento meritò una 
medaglia d’argento al V.M. Dopo la 
guerra don Aimino si dedicò inde-
fessamente al recupero dei resti mor-
tali dei caduti. Grazie anche alla sua 

opera nel 1934 vennero identificati i 
resti di Roberto Sarfatti e di altri ca-
duti, poi traslati all’ossario di Asiago. 
Per eternare la memoria di Rober-
to, la mamma Margherita Grassini 
Sarfatti (1880-1961), intellettuale di 
grande rilievo, volle dedicargli un 
monumento e ne incaricò il giovane 
architetto Giuseppe Terragni (1904-
1943). Fu questi uno dei massimi 
architetti del Novecento italiano, 
legato al fascismo, ma protagonista 
dell’innovativo indirizzo di architet-
tura razionalista, attenta alle nuove 
spinte di Le Corbusier, protesa ad un 
moderno monumentalismo. Dopo 
un laborioso iter progettuale, il mo-
numento a Roberto Sarfatti divenne 
realtà nel 1935, collocato in posizio-
ne suggestiva su Col d’Echele. Esso 
è stato oggetto di approfondimento 
da parte studiosi di storia dell’archi-
tettura, fra cui il grande Bruno Zevi, 
ed è considerato “tra i capolavori più 
alti del moderno monumentalismo”, 
un monumento antiretorico, espres-
sione di una “monumentalità senza 

stile… intrinsecamente democrati-
ca”. Dominata da un ricorso a figu-
re geometriche elementari, l’opera 
tradisce una nostalgia di Terragni 
verso la semplicità primitiva, quasi 
nella ricerca d’un nuovo classicismo 
fatto di ordine, silenzio e misura. Il 
monumento presenta, inscritto in un 
quadrato, un impianto a Tau, di forte 
evocazione religiosa: una scalinata 
stretta tra alti blocchi laterali sale dal 
basso, dal mondo, con potente forza 
ascensionale che si infrange contro 
un alto monolite cubico, ideale se-
des virtutis, luogo del valore, su cui 
campeggia la dedica al giovane eroe. 
Oltre il monolite, oltre quel nome 
d’eroe, tutto scompare, s’apre il nul-
la. Visto dall’alto, il monumento dà 
la sensazione di un corpo umano 
disteso, a braccia spalancate: ideal-
mente quello stesso dell’eroe immo-
latosi per la patria, un giovane alpino 
del battaglione “Monte Baldo”, di soli 
diciassette anni. 

V.S.G.

stino epico di Roberto, presso la con-
trada “case Ruggi” del Col d’Echele, 
altipiano di Asiago. Il 19 aprile 1925 
gli venne concessa la Medaglia d’Oro 
al Valor Militare.
Solo nel 1934 Margherita Sarfatti fu 
informata del ritrovamento delle spo-
glie del figlio, che era stato inumato 

nel vicino cimitero di Stoccareddo. 
Lei lo volle ricordare per sempre sul 
luogo dove era caduto, conferendo 
all’architetto comasco Giuseppe Ter-
ragni la costruzione del monumen-
to funebre che venne inaugurato nel 
1935: esso si erge solitario nella tran-
quillità dei prati dell’Altipiano, tra 

monti che furono martoriati dalla 
follia dell’uomo e dove si sono consu-
mate grandi o piccole storie di uomi-
ni. Gli orrori di una guerra possono 
svanire, ma il ricordo resta e quel pic-
colo luogo chiede, a chi vi si sofferma, 
una semplice grata memoria e una 
preghiera.
Il caporale alpino Roberto Sarfatti 
riposa nell’ottagono centrale del Sa-
crario Militare del Laiten ad Asiago, 
con altre 11 Medaglie d’Oro e assieme 
a coloro di cui non conosciamo nem-
meno il nome.

Carlo Chemello

Busto in bronzo di Roberto Sarfatti, opera dello scultore di Chiari (Bs) Pietro Repossi (1935), 
prima classificata, collocata presso il Museo del Vittoriano in Roma

Busto in marmo di Roberto Sarfatti, opera 
dello scultore comasco Nino Clerici (1935), 

terza classificata.



il MONTEBALDO • 45

Oltre diecimila suoi commilito-
ni della Div. “Acqui” caddero 
in combattimento o fucilati 

dai soldati della Wermacht sulle isole 
greche di Cefalonia e Corfù dal 15 al 26 
settembre ‘43 per non aver voluto con-
segnare le armi ai tedeschi dopo l’ar-
mistizio dell’8 settembre. Olindo Bussi, 
invece, si salvò. Classe 1921, era stato as-
segnato al 18° Rgt della “Acqui” di stan-
za a Corfù, ma in quei giorni terribili 
per i coraggiosi soldati italiani, egli era, 
per sua fortuna, in Italia a Brindisi dove 
doveva imbarcarsi per tornare sull’iso-
la. “Non avevo ancora 20 anni, egli rac-
conta, mi mandarono a Merano come 
cuciniere per il campo invernale a Santa 
Caterina dove conobbi Giuseppe Conti, 
della Val di Non, con il quale condivisi 
parte del periodo militare. Nel febbraio 
1941 fui mandato a Brindisi e nel set-
tembre imbarcato per Corfù, con l’inca-
rico di cuciniere dell’accampamento nei 
pressi del capoluogo. Dopo, la mia com-
pagnia fu trasferita nel villaggio Cora-
chiana e successivamente nel villaggio 
montano di Spartila, dove feci amicizia 
con Enrico Bazzoni di Verona e Otello 
Mantovanelli di Fagnano di Trevenzuo-
lo. Insieme avevamo anche il sergente 
Silvestro Bissoli di Isola della Scala re-
centemente scomparso a 100 anni. In 
quei due villaggi avevo chiesto di fare 
la ronda e la gente, nonostante l’occu-
pazione militare, era buona ma con un 
po’di rancore verso di noi. Un giorno a 
una ragazza che passava in bici chiesi 
delle sigarette “Papastrato” (così si chia-
mavano), ma lei proseguendo mi gridò 
di ‘no perchè fascista’. Le risposi gridan-
do che noi non eravamo fascisti! Qual-
che giorno dopo, mentre ero di guardia 
ad un ponte, lei tornò, depositò per terra 
un po’d’olio di oliva e due uova e scap-
pò via; ebbi appena un attimo per dirle 
grazie. Dopo sei mesi dall’arrivo a Cor-
fù mi ammalai di malaria e fui curato 
con le poche medicine dell’ospedale da 
campo, rimanendo a Corfù fino a metà 
luglio del 1943, quando ricevetti una li-
cenza di un mese per tornare a casa a 
Sorgà. Mentre ero in licenza Mussolini 
venne sfiduciato e sostituito dal genera-
le Pietro Badoglio. Finita la licenza, mi 
presentai al Comando Navale di Brin-
disi, ma arrivai in ritardo. Feci in tem-
po però a vedere partire dal porto, per 
Corfù, la nave “Città di Spezia”, che il 27 
agosto, durante il viaggio, fu colpita ed 
affondata da due siluri di sommergibili 
inglesi. Su quella nave avrei dovuto es-

serci anch’io! In pochi si salvarono e tra 
questi anche il mio amico trentino Con-
ti. Nella gran confusione seguita all’ar-
mistizio dell’8 settembre ‘43, in quella 
parte di Puglia, libera dai tedeschi e 
non ancora sotto il controllo alleato, la 
situazione era abbastanza tranquilla, 
tanto che lo stesso Re cercò rifugio pro-
prio a Brindisi. Ed il 10 settembre, sullo 
stradone di Porta Mesagne di Brindisi, 
vidi il Re Vittorio Emanuele III° che, 
con alcuni familiari ed ufficiali, stava 
scappando da Roma. All’inizio del 1944 
venni trasferito verso nord con un viag-
gio che mi portò prima a Caserta, poi 
a Montecassino dopo il passaggio degli 
Alleati, e poi attraverso l’Umbria su per 
la valle del Tevere fino a Cesena dove 
rimasi da aprile ‘44 a maggio ‘45. Con 
altri dovevo fare assistenza agli sfollati 
ed in quei mesi mi mandarono anche a 
Cattolica, San Marino, Reggio Emilia 
ed infine a Occhiobello di Rovigo da 
dove decisi di fuggire a casa. Camminai 
per un giorno intero verso Verona, con 
qualche passaggio di fortuna ed a sera 
arrivai a Buttapietra. Qui un uomo, che 
anni dopo seppi chiamarsi Martino Fi-

lippi, mi vide spaesato, mi avvisò del pe-
ricolo di rappresaglie di tedeschi in fuga 
nella zona e per la notte mi accompa-
gnò da suo cognato Adelino Peroli che 
per dormire mi fece posto nella stalla 
vicino alla sua cavalla. Il giorno dopo, 
alle prime luci, Adelino mi portò fino a 
Isola della Scala e da qui, a piedi, arrivai 
a casa a Sorgà. Rientrai a Occhiobello 
dopo qualche giorno con il pensiero di 
una punizione per la fuga, ma mi andò 
liscia. Rimasi sotto le armi fino al mar-
zo ‘46 come assistente agli sfollati da 
Treviso al Friuli fino a Livorno dove fui 
congedato. Di Conti e Bazzoni ho per-
so i contatti, mentre con Mantovanelli 
ci incontriamo ancora. Nel 1948, a 27 
anni, a Buttapietra conobbi per caso 
Dorina Peroli che sposai nel 1950: era 
la figlia di Adelino, che tre anni prima 
mi aveva ospitato per dormire nella sua 
stalla! Senza volerlo, avevo già cono-
sciuto in anticipo il mio futuro e bravo 
suocero”. Olindo fu poi insignito del-
la croce di guerra e della medaglia di 
bronzo dall’Associazione Reduci.

Giorgio Bighellini 

Olindo Bussi scampato all’eccidio della “Acqui” 
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Mio nonno, Aurelio Zardini, 
classe 1995, all’età di 18 anni 
ricevette la chiamata alle armi1. 

Partecipò alla battaglia dell’Ortigara. A 
me bambina raccontava gli aneddoti di 
quelle giornate.
Un segno tangibile è l’elmetto che conser-
vo, con i fori causati da una pallottola che 
lo attraversò, scalfendone la testa, che io 
accarezzavo cercando di investigare quel 
piccolo solco lasciato dal proiettile. Ora, da 
adulta, il suo elmetto mi racconta quanto 
non potevo capire allora. È stato proprio il 
nonno a guidare il primo plotone durante 
l’attacco sull’Ortigara, ad appena 22 anni, 
eseguendo gli ordini trasmessi al telefono 
dal generale Cadorna. 
Ho ancora l’attestato della medaglia d’ar-
gento, dove è scritto che condusse “pronto 
e ardito” l’attacco; ferito una prima volta, 
continuò all’arma bianca, poi venne porta-
to in ospedale, solo dopo una seconda feri-
ta più profonda. Papà mi ha anche raccon-
tato della decimazione, che aveva iniziato, 
perché Cadorna aveva ordinato l’attacco, 
ma il plotone rifiutava di avanzare. 
Allora il nonno iniziò la decimazione. Pri-
ma di terminarla, il plotone decise di pro-
cedere unito, allora Aurelio disse “io farò 

strada e sarò il primo”, partì per primo con 
il timore che gli sparassero alle spalle.
Dopo le ferite sull’Ortigara, il nonno ot-
tenne un congedo per andare a casa, dai 
miei bisnonni, a Marano, in Valpolicella. 
Allora la mia bisnonna, troppo contenta di 
avere nuovamente il figlio a casa, corse dal 
General Graziani, che all’epoca risiedeva 
da quelle parti, chiedendo il favore di non 
far ripartire il figlio, appena arrivato a casa, 
dopo due ferite: due giorni dopo il generale 
Graziani inviò il nonno sull’Adamello. 
Su entrambi i fronti (Ortigara e Adamello) 
il nonno, come raccontava a me bambina, 
era solito farsi la barba, la mattina presto, 
con la neve al posto della schiuma, men-
tre dall’altra parte della trincea, alla stes-
sa ora, facevano la stessa cosa gli ufficiali 
austriaci. Mentre si consumavano queste 
abitudini, si facevano cenno con la mano, 
quasi per salutarsi, pronti poche ore dopo 
a riprendere la battaglia. 
Del nonno e di uno dei suoi sette fratelli, 
Ottavio Zardini, possiedo la cassetta del-
le armi, in legno, dove appunto venivano 
riposte la baionetta e le munizioni. Un’i-
scrizione in metallo riconduce all’appar-
tenenza. 

 Francesca Zardini

Aurelio Zardini (1895-1981)
Nato a Marano di Valpolicella, fu arruo-
lato nel Sesto Alpini; come “sospirante uf-
ficiale” ebbe il comando d’un plotone nel 
giugno del 1917 sull’Ortigara; fu ferito due 
volte e meritò una medaglia d’argento al 
valor militare. Nella vita civile fu segreta-
rio comunale. Il figlio Piero è riconosciuto 
tra i più illustri cardiologi italiani. France-
sca, figlia di questi, è scrittrice, musicologa, 
giornalista ed è stata responsabile media 
del Maggio musicale fiorentino e del Tea-
tro San Carlo di Napoli. 

Il brano, che l’autrice ha rivisto per “Il 
Montebaldo”, è comparso in Aldo Cazzul-
lo, La guerra dei nostri nonni. 1915-1918: 
storie di uomini, donne, famiglie, Monda-
dori 2014, I edizione, pp. 217-218.

Quel caro nonno Aurelio, eroe dell’Ortigara

Giuseppe Pippa, 96 anni, reduce di Russia: una pagina vivente di storia

Il 6 aprile scorso Giuseppe Pippa, per 
tutti “Bepi”, amato e conosciutissimo 
reduce di Russia, ha toccato con sicu-

ra energia la soglia dei 96 anni. A Goito, 
dove abita, l’intera comunità e gli alpini 
gli si sono stretti attorno per festeggiarlo 
e per risentire ancora una volata la storia 
delle drammatiche vicende da lui vissute 
in Russia. Vicende che non si stanca di 
raccontare ai ragazzi delle scuole ovun-
que lo chiamino, e che con l’aiuto della 
moglie Lina ha trasformato in un libro 
tanto prezioso quanto commovente, in-
titolato “La mantellina engiassà”.
Bepi nacque il 6 aprile del 1922 a San 
Zeno di Montagna. Erano quelli anni 
duri dopo la prima guerra mondiale; al-
lora tutti speravano che altre guerre non 
dovessero più scoppiare. Invece no! Nel 
1939 iniziò un nuovo conflitto; l’anno se-
guente l’Italia mussoliniana vi entrò con 
la convinzione che tutto si sarebbe con-
cluso in poco tempo; invece fu un nuovo, 
lungo, interminabile dramma in cui an-
che Bepi fu trascinato. Non aveva ancora 
vent’anni quando, nel gennaio del 1942, 
fu chiamato alle armi ed incorporato nel 
6° alpini, battaglione Verona. Gargnano, 
poi Asti, infine il 28 luglio 1942 parten-
za per la Russia con l’ARMIR. Attraver-
sò la Polonia, vide Varsavia distrutta e 

le colonne di ebrei destinati alla morte, 
giunse sul Don e lì fu un susseguirsi di 
scontri con l’esercito russo. Quei mesi 
drammatici egli li ha rievocati e descritti 
minutamente in varie interviste e nel suo 
libro di memorie. Gli capitò di catturare 
un soldato russo, ma anche di chiedere 
al comando che fosse rimesso in libertà 
perché era un povero padre di tre figli; si 
ritrovò con i suoi alpini mitragliato dai 
tedeschi, costretto a subire angherie an-
che da alcuni ufficiali italiani, sprofondò 
nella neve, ingaggiò come tutti gli italiani 
in Russia una guerra interminabile con 
la fame, perché il cibo scarseggiava, com-
battè a Postoyalyi e si salvò fingendosi 
morto nella neve, subì un parziale con-
gelamento, sopravvisse a Nikolaiewka,, 
ebbe momenti di smarrimento, incontro 
la carità e l’umanità del cappellano don 

Gnocchi e l’affetto generoso di compagni 
di sventura che gli permisero di rientra-
re in Italia salvo, anche se dovette subire 
l’amputazione di alcune dita dei piedi. 
Sopravvissuto ai drammi della storia, 
Bepi ha sentito il dovere morale di testi-
moniare a tutti, soprattutto ai giovani, 
quanto la guerra sia il fallimento dell’u-
manità, quanto il mondo debba amare e 
promuovere la pace. Bepi, il tenace alpino 
dato ben sette volte per morto, salvatosi 
nel paese del gelo e delle nevi, ora per tut-
ti è una figura cara, amata, di famiglia. Il 
6 Aprile 2018 i gruppi della zona Mincio 
gli si sono stretti attorno commossi per 
fargli sentire che deve continuare la sua 
opera di testimonianza, che deve conti-
nuare a raccontare la sua storia, a com-
muovere quanti lo ascoltano. Gli alpini 
di Goito, di San Zeno di Montagna e 
tutti gli alpini veronesi sono orgogliosi di 
lui, consapevoli che egli rappresenta un 
pezzo di storia ed un’esperienza di vita 
che non possono essere dimenticati. E gli 
augurano di proseguire con tenacia nel-
la scalata della vita: la meta dei cent’anni 
è vicina, e certo la potrà raggiungere e 
superare, sull’onda della brezza del suo 
Monte Baldo. 

Il Consigliere di Zona  Loris Pellizzato 
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Se un tempo erano l’esperienza, il 
coraggio, la destrezza del soldato 
ad influire in buona parte sulla sua 

sopravvivenza, con l’avvento delle armi 
da fuoco, dei fucili e delle artiglierie, un 
proiettile vagante od una scheggia di 
granata potevano porre fine alla sua vita 
indipendentemente dalle proprie abilità. 
Lo scoppio della Guerra delle Nazioni, 
subito definita Grande Guerra per l’im-
pressionante numero di uomini e mezzi 
coinvolti, aveva ulteriormente abbassato 
i parametri su cui ogni combattente ba-
sava la sua sopravvivenza. Tra il sacro ed 
il profano, molteplici furono le espres-
sioni scaramantiche e devozionali mani-
festatesi durante il conflitto. Al riguardo 
esistono studi interessantissimi, tra cui 
ricordiamo L’anima religiosa della guer-
ra di Cesare Caravaglios (1935) e Il volto 
religioso della guerra di Mimmo Fran-
zinelli (2003). Soprattutto la fede, stret-
tamente collegata con la volontà divina, 
per gli animi più sensibili di ogni eser-
cito rimaneva l’unico appiglio al quale 
l’impotenza umana poteva appellarsi 
per restare in vita; e chi se non la Madre 
di Dio, Maria, l’Avvocata nostra, poteva 
essere l’interlocutrice privilegiata presso 

il Padre per esaudire tali speranze? Nel 
panorama italiano, tra gli altri, si diffuse 
la venerazione per la Madonna di Cara-
vaggio (Bg), invocata spesso dai soldati 
per la protezione dalle sventure e dalla 
morte prima degli assalti. Per chi com-
batteva la propria guerra a casa invece, 
come le mogli dei soldati, rimaste sole a 
portare il peso della famiglia e con nel 
cuore l’ansia per il congiunto in guer-
ra, dalla tradizione popolare abbiamo 
la testimonianza della devozione alla 
“Madonna con il dito che fa ritrovare 
il marito”. Datata 29 giugno 1917, sulla 
medaglietta che la rappresenta troviamo 
riprodotta l’immagine della “Madonna 
con il dito” del pittore fiorentino Carlo 
Dolci (1616-1686). È raffigurata con il 
capo chino e l’abito scuro di Madonna 
addolorata; dalle mani congiunte in pre-
ghiera spunta solamente la parte termi-
nale del dito indice della mano sinistra, 
da cui il nome. 
Il miracolo del ritorno a casa del mari-
to venne esaudito; il papà della signora 
Laura, dalla quale abbiamo avuto questa 
testimonianza, nacque nel dopo guerra 
giusto in tempo per doverne affrontare 
un’altra ancora più terribile e distrutti-

va di quella che aveva dovuto affrontare 
il padre. Anch’egli ritornò sano e salvo, 
segno che l’intercessione Mariana aveva 
protetto la sua famiglia per tutto quel 
lungo, tragico, spazio temporale.

 Luca Zanotti

Bibliografia consultata:
Emilio Ceresola, Occhio e malocchio. 
Giochi e svaghi nella Grande Guerra, 
Gaspari Editore, 2012;
Maria Barbara Guerrieri Borsoi, Dolci Carlo, 
Dizionario biografico degli italiani, 40, 1991.

Devozioni mariane durante la Grande Guerra

Giuseppe Bonomi, alpino reduce 
della seconda guerra mondiale, 
non è più tra noi, è salito nel pa-

radiso di Cantore. Come da lui disposto, 
solo ora gli alpini della Zona Mincio, 
con commozione, rendono pubblica la 
testimonianza scritta della sua espe-
rienza militare e di guerra, che, prima 
di morire, egli lasciò loro in eredità. Essi 
sono onorati d’aver realizzato il suo de-

siderio e di affidare agli amici alpini e 
alle giovani generazioni le testimonian-
ze dolorose della sua vita: “pezzi” ancor 
palpitanti della sua esistenza, che sono 
frammenti della storia comune di noi 
italiani. Lorena Cola
“Nacqui a Velo Veronese il quattro feb-
braio 1921; chiamato alle armi il venti 
gennaio 1941, fui destinato alla Scuola 
Allievi Ufficiali di Complemento Alpi-
ni presso la caserma “Monte Grappa” 
di Bassano del Grappa, compagnia Co-
mando. Qui rimasi circa 19 mesi, poi 
fui trasferito a Trento all’11° reggimento 
Alpini, battaglione “Bassano”, 126acom-
pagnia Armi di Accompagnamento. Ai 
primi di gennaio del 1943 con l’11° reg-
gimento partìi per la Francia in zona di 
occupazione; ci fermammo due mesi a 
Giap, circa tre a Grenoble, poi alla Mure. 
Eravamo qui l’8 settembre 1943, quando 
la radio dette la notizia dell’armistizio. 
Ma la guerra non era finita. Il giorno 9 
settembre partimmo in soccorso del Co-
mando di reggimento, che era minacciato 
dai tedeschi, ma durante il tragitto, na-
turalmente a piedi, la nostra colonna fu 
attaccata dai tedeschi e dovette cambiare 
percorso dirigendosi verso la montagna. 
Camminammo per sei giorni e sei notti, 

solo con un osso crudo di mulo nello zai-
no; giungemmo a Oulx in vicinanza di 
Bardonecchia: finalmente era l’Italia. Lì 
però trovammo i tedeschi che ci stavano 
aspettando. Il nostro comandante, non 
sapendo cosa fare, dette l’ordine di “rom-
pere le righe” e noi cercammo di evitare 
la cattura girovagando nei boschi; dopo 
un po’, però, i tedeschi cominciarono a 
spararci addosso; purtroppo uno di noi 
fu colpito a morte. Fummo catturati dai 
tedeschi e portati in una caserma della 
Guardia di Frontiera dove rimanemmo 
per dieci giorni; poi fummo caricati su un 
treno e portati in Germania nel campo 
di concentramento di Arfongan presso 
Salisburgo: lì eravamo in quindicimila. 
Il 22 ottobre ci trasferirono in un campo 
più piccolo, occupato anche da soldati 
russi. Rimanemmo lì fino al giorno in cui 
arrivarono i carri armati americani che 
ci liberarono. Dopo quaranta giorni ci 
portarono con le camionette a Innsbruck 
e da lì partimmo in treno per l’Italia: il 
15 giugno 1945 giungemmo a Verona e 
fummo destinati ad un campo di raccol-
ta e smistamento presso Porta San Gior-
gio. Due giorni dopo, il 17 giugno, rividi 
Velo, la mia casa e i miei familiari. Ero 
sopravvissuto alla guerra”.

Zona Mincio: Giuseppe Bonomi, ricordi di guerra
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Cento anni fa, la mattina del 
24 agosto 1918, a Rosà, alla 
presenza del re Vittorio 

Emanuele III, fu eseguita per la 
prima volta la Canzone dedicata al 
monte sacro alla patria e ai soldati 
della IV Armata 
Dopo Caporetto, il fronte si rin-
saldò proprio lì, fra Grappa e Pia-
ve. Ed entrambi ebbero la loro 
canzone; quella dedicata al Piave, 
La leggenda del Piave, ottenne un 
successo che dura nel tempo, for-
se anche perché scritta da E. A. 
Mario (1884-1961), pseudonimo 
del noto compositore Giovanni 
Ermete Gaeta (autore di Vipera, 
Balocchi e profumi e di altre note 
canzoni); essa divenne persino per 
tre anni inno nazionale dal set-
tembre ’43 all’ottobre ’46. La Can-
zone del Grappa, invece, compo-
sta di getto nel 1918 dal capitano 
e musicista Antonio Meneghetti 
(Ancona 1890-Calvisano 1973), 
su parole del generale Emilio De 
Bono (Cassano d’Adda 1866-Ve-
rona 1944), futuro quadrumviro, 
ebbe minor fortuna: a garantirle 
grande successo non bastarono le 
tre battaglie vittoriose del Grappa 
(novembre-dicembre ’17; giugno 
e ottobre ’18), né il fatto che dal 
1899 il Grappa fosse “montagna 
sacra” del Veneto e che nel 1901 
sulla sua cima fosse stata collocata 
e benedetta dal futuro papa Pio X 
una statua della Madonna (colpi-
ta nel 1918 dal cannone nemico e 
ricollocata solennemente nel 1921 
alla presenza dell’ex presidente del 
consiglio V. E. Orlando): la Can-
zone del Grappa pian piano sci-
volò nel dimenticatoio.
Sulla nascita di essa esiste una pri-
ma versione del generale Gaetano 
Giardino, ministro della guerra 
prima di Caporetto e comandante 
dall’aprile 1918 della IV Armata, 
detta “l’Armata del Grappa”, se-
condo la quale parole e musica, 
derivate e raccolte da un canto po-
polare diffuso a Fonzaso duran-
te l’occupazione austriaca, erano 
state proposte il 10 agosto 1918 
dal gen. De Bono allo stesso gen. 
Giardino e da questi approvate 
come canzone dell’Armata.
Invece, secondo un’autorevole te-
stimonianza scritta nel 1932 da 
Arturo Andreoletti (1884-1977), 

ufficiale di stato maggiore presso 
De Bono, poi primo presidente 
ANA (dimessosi nel 1929 per dis-
sensi con il regime fascista)1, fu il 
gen. Giardino a chiedere al gen. 
De Bono, in vista d’un’importante 
imminente cerimonia, la canzone 
avente come ritornello l’espres-
sione Monte Grappa, tu sei la mia 
Patria; non risultando, però, al 
gen. De Bono che esistesse una 
tale canzone, ne scrisse lui stesso i 
versi e ne ideò il motivo marziale, 
che fece poi musicare dal capitano 
Meneghetti. 
La versione definitiva sulla nascita 
della Canzone del Grappa è con-
tenuta in uno scritto dell’illustre 
storico Paolo Volpato2. La Can-
zone, egli dice, non nacque nel-
le trincee del Massiccio, né nelle 
immediate retrovie del fronte, ma 
molto più lontano, ed ebbe una 
sua autonoma pubblicizzazione 
ben prima della sua composizione; 
ne parlò il 23 febbraio 1918 a Mon-
tecitorio il presidente del Consi-
glio Vittorio Emanuele Orlando, 
dicendo che i ragazzi di Fonzaso, 
nel Feltrino, cantavano una can-
zone col ritornello “Monte Grappa 
tu sei la mia Patria”. Il motto com-
parve sul numero del 31 marzo 
della rivista della IV Armata “La 
Trincea” e su quello del 21 aprile 
1918 con i versi del caporale degli 

Arditi Renato Arlotti, divenendo 
un imperativo concreto e un im-
pulso a combattere, in un momen-
to in cui l’impero asburgico stava 
pianificando l’ultimo attacco al 
fronte italiano. Nella Battaglia del 
Solstizio, divampata il 15 giugno, 
il Regio Esercito riuscì a resistere 
con la sua “ferrea, invitta Quarta 
Armata”, come disse poi Orlan-
do, prima dello slancio finale ver-
so Vittorio Veneto. Il discorso di 
Orlando, tenuto il 22 giugno, fu 
distribuito alle truppe in linea. A 
questo punto entrarono in scena il 
generale Emilio De Bono e il ca-
pitano Antonio Meneghetti. De 
Bono, sotto l’occhio vigile del ge-
nerale Gaetano Giardino, coman-
dante della IV Armata, scrisse il 
testo della canzone, poi convocò 
per l’indomani a Villa Dolfin-Bol-
dù il capitano Meneghetti, ufficia-
le della brigata “Basilicata” e mu-
sicista, acquartierato a Bassano. 
Meneghetti compose la musica in 
una quarantina di minuti. Il bra-
no fu sottoposto all’attenzione del 
generale Giardino a Galliera Ve-
neta, nell’Alta Padovana, dove nel 
‘18 aveva sede il comando della IV 
Armata. Il motivo fu intonato da 
un coro di militari e piacque al co-
mandante dell’Armata del Grap-
pa. Ora si trattava di attendere il 
momento per renderla pubblica e 
ufficiale. Quel momento giunse il 
24 agosto, con la visita del re ai re-
parti della IV Armata. 

Giuseppe Vezzari

1)  Archivio di storia contemporanea delle 
Civiche raccolte storiche in Milano, se-
gnatura: cart. 34, pl. 20861

2)  Nato a Roma, dove vive e lavora, Paolo 
Volpato è d’origine veneta (Pianezze); 
fa parte della “Società storica per la 
guerra bianca”, sodalizio sorto a Mila-
no nel 1993, che, allo scopo di perpe-
tuare la memoria della guerra combat-
tuta sulle creste delle Alpi, pubblica la 
rivista «Aquile in guerra»; nel numero 
speciale per il ventennale ha dedicato 
alla Canzone del Grappa uno studio 
che è stato ripreso in un articolo da 
Carlo Barbieri sul quotidiano “Il Gior-
nale di Vicenza” del 24 agosto 2013.

Monte Grappa tu sei la mia Patria!

Il capitano Antonio Meneghetti, autore della 
musica della Canzone del Grappa
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Tra le armi che hanno equipag-
giato gli Alpini nel corso dei 
loro 146 anni di storia, voglia-

mo parlare ora di pistole e rivoltelle, 
le piccole armi che, chiuse nelle fon-
dine di cuoio o di tela, pendevano 
dal fianco di ufficiali e sottufficiali 
delle penne nere e talvolta, a seconda 
degli incarichi, anche dei militari di 
truppa: una componente dell’arma-
mento rimasta sempre un po’in se-
condo piano. 
La prima di queste è la pistola a ro-
tazione mod. 1861 sia a canna lunga 
che corta (fig. 1), adottata inizialmen-
te per l’Arma dei Carabinieri): arma 
molto pesante, più di un chilogram-
mo, calibro 12 mm, la cui novità, nel 
1861, stava nella cartuccia detta “a 
spillo” (fig. 2), progettata da Houllier 
e Lafauchex (1802-1852) nella seconda 
metà dell’800, che aveva con sè anche 
la capsula di innesco, sia pure in po-
sizione eccentrica, ma perciò soggetta 
agli urti accidentali. Due anni dopo la 
nascita degli Alpini, l’Esercito adotta 

la rivoltella, la Chamelot-Delvigne, 
denominata Mod. 1874 (fig. 3), anco-
ra voluminosa e pesante, che risolve 
il problema della munizione a spillo 
con una cartuccia moderna, a percus-
sione centrale in calibro 10,35 mm. 
Nel 1889 viene finalizzata l’adozione 
di una pistola a rotazione, la Bodeo, 
(fig. 4 e 5), più piccola e leggera, con 
munizione non più di palla piena a 
piombo nudo, ma incamiciata in ot-
tone ed utilizzo della balistite come 
propellente in bossolo accorciato. 
Questa pistola, distribuita in due 
versioni, una per ufficiali, l’altra per 
sottufficiali e truppa, avrà lunga vita 
in quanto ancora in servizio fra i Ca-
rabinieri negli anni 50. Agli inizi del 
900, nel contesto d’un progresso tec-
nologico sempre più rapido nel campo 
delle armi e d’una crescente diffusio-
ne delle pistole semiautomatiche, spe-
cie fra gli alleati della Triplice Alle-
anza (Mauser 1896, Luger 1908, Roth 
Steyr 1907), il Regio Esercito adotta la 
nuova pistola “Brixia” in calibro 9mm 
Glisenti. Ideata da Abiel Bethel Re-
velli, progettista della mitragliatrice 
Fiat 14, quest’arma funziona secondo 
il principio della chiusura stabile a 
corto rinculo (fig. 6), con arretramen-
to dell’otturatore che, spinto poi in 
avanti da una molla, pone una nuova 
cartuccia in canna e si aggancia sta-
bilmente alla culatta, pronta per un 
nuovo ciclo. Con questa gli ufficiali 
alpini affrontano il conflitto libico nel 
1911-12, quando ne entra in uso una 
variante migliorata nella meccanica. 
L’arma, ben costruita, solida e sicura, 
ha un calibro, il 9 Glisenti, alquanto 
più debole del tedesco 9 Parabellum e 
dell’austriaco 9 Steyr. Nel corso della 
Grande Guerra, aumentando la ne-
cessità di armare un numero di uffi-
ciali via via maggiore, si attinge alla 
produzione della Beretta di Gardone 
Valtrompia che fornisce il Modello 15 
in calibro 9 Glisenti (fig. 7). A questa 
seguono altri modelli in calibri mino-
ri, come il 6,35 ed il 7,65 che tuttavia 
non aggiungono nulla all’ottima qua-
lità della capostipite, capofila d’una 
serie di modelli evoluti che accompa-
gneranno la vita delle Forze Armate 
fino a i nostri giorni. La presenza di 
tanti modelli diversi, conseguen-
za dell’emergenza bellica si protrae 
per anni fino all’adozione del Mod. 

34 (fig. 8) della Beretta in calibro 9 
corto, arcinoto perché utilizzato da 
generazioni di ufficiali, alpini e non, 
in servizio prima, durante e dopo il 
secondo conflitto mondiale fino agli 
anni ‘80 del secolo scorso, alla fine 
dei quali è sostituita dal modello 92 S 
(fig 9). La 34, com’era universalmente 
nota, era apprezzata per le dimensioni 
assai contenute, ed usava una cartuc-
cia in calibro 9 corto (9x17) risalen-
te come prima produzione al 1918. 
La sua semplicità meccanica, le sue 
caratteristiche di robustezza, pur pe-
sando solo 660 grammi, e la facilità 
di manutenzione le garantirono una 
lunghissima carriera nelle forze ar-
mate con qualche rara trasferta all’e-
stero. Circa 40.000 esemplari furono 
esportati in Romania nel 1941 ed un 
numero imprecisato di pezzi fu pro-
dotto per le forze armate tedesche 
nel periodo della RSI. Il suo esordio 
bellico è nella guerra d’Etiopia, ove 
si vide al fianco degli ufficiali alpini 
della Pusteria mentre il suo tramonto 
definitivo si colloca nel prima metà 
degli anni 90, periodo nel quale gra-
datamente è versata ai magazzini e 
agli stabilimenti di Forza Armata e 
sostituita dal menzionato modello 92 
S assai più moderno e prestante. La 
92 S, infatti, che usa un calibro stan-
dard Nato 9x19, noto come 9 Parabel-
lum, ha caricatore bifilare di 15 colpi, 
contro 7 della 34, un numero mag-
giore di sicurezze ed un maggior tiro 
utile. La 92 S ha per altro conosciu-
to un successo di esportazione assai 
maggiore della progenitrice, diven-
tando arma da fianco standard con 
l’Esercito USA, dove fu protagonista 
di una gara con concorrenti locali dal 

Le armi da fianco degli Alpini
Pistole e rivoltelle fino ai giorni nostri

fig. 4

fig. 5fig. 3

fig. 1

fig. 2
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chiaro sapore protezionistico, e con la 
Gendarmeria francese, oltre ad essere 
adottata da un gran numero di polizie 
straniere, anche USA, e da tutti i cor-
pi armati dello stato in Patria. Oggi 
la pistola ha perso molto del suo va-
lore bellico, almeno su un campo di 
battaglia di tipo convenzionale, dove 
lo scontro viene deciso con armi ben 
più potenti e di gittata infinitamente 
maggiore, a cominciare dall’Arma 
Aerea. Decisamente più adatta allo 
scontro ravvicinato oggi come allora, 
la pistola mantiene tutta la sua effi-
cacia in ambiti specialistici e tra le 
forze di polizia civile e militare, dove 
un fucile d’assalto può essere decisa-
mente esuberante in molte situazioni. 
Il fatto che lo stato dell’arte di tali og-
getti stia evolvendo verso l’impiego di 
materiali innovativi come i polimeri 
ad alta densità in luogo dell’acciaio, 
non muta il quadro di riferimento in 
modo eclatante. 

Massimo Beccati

fig.8

fig. 9fig. 7

fig. 6

Pubblicato online l’elenco dei caduti sepolti 
nel Sacrario del Tonale. Tra di essi sette veronesi

Egidio avrebbe compiuto 16 anni 
il 9 luglio. Il suo corpo verrà ri-
trovato due mesi dopo la morte, 

perché era rimasto sepolto sotto la 
valanga di Malga Caldea dell’8 mar-
zo 1916. Egidio era un giovanissimo 
operaio militare, uno dei 747 caduti 
tumulati nel Sacrario del Tonale. 
Nel mese di aprile è stato pubblicato 
su www.antologiamilitare.blogspot.
com l’elenco completo dei caduti tu-
mulati ottenuto dopo lunghi mesi di 

ricerca, incrociando i dati di più fon-
ti. Tra di essi ben sette sono veronesi: 
Banterla Giuseppe di Castion Vero-
nese, Bertasi Guerrino e Trevisani 
Arturo di Caprino, Damoli Giovanni 
di San Pietro Incariano, Fraccarolli 
Pietro di Sona, Rigo Luigi di Castel-
nuovo e Tessari Alfonso di Montefor-
te.
Pietro, Arturo, Luigi e Guerrino ap-
partenevano al 5° reggimento alpini 
e, questi ultimi due, morirono lo stes-

so giorno, il 30 aprile del 1916. Giu-
seppe era del 4° alpini, mentre Gio-
vanni era dell’80° fanteria e Alfonso 
del 5° genio minatori.
I più anziani, Pietro da Sona e Arturo 
da Caprino morirono a soli 33 anni, e 
il più giovane, Giuseppe da Castion, 
aveva appena 20 anni. 
Le cause di morte sono diverse. Sul 
sito www.anaverona.it sono pubbli-
cate le trascrizioni dei rispettivi ruoli 
militari per chi volesse approfondire.
Quest’anno si chiudono le comme-
morazioni del centenario della pri-
ma guerra mondiale. Ci sono ancora 
molte persone alla ricerca dei propri 
parenti, di chi non ha più fatto ritor-
no, uomini strappati alla vita, agli 
affetti più cari. Non potremo mai ca-
pire ciò che hanno patito, tormenta-
ti dal freddo violento e rabbioso dei 
mesi invernali, al sudore, di sangue, 
le smorfie di dolore e di lacrime, l’an-
goscia, la disperazione delle anime 
tormentate.
Ricordiamoli, commemoriamoli, ac-
carezziamo i loro volti ritratti in foto 
e i nomi incisi sul freddo marmo del 
monumento: giungerà loro il nostro 
calore, la pace di non essere soli.

Lucia Zampieri
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Tra i veronesi che vissero di perso-
na la Grande Guerra e ne fecero 
oggetto dei loro versi, un posto di 

rilievo va riservato al brioso e simpatico 
Giulio Cesare Zenari (1888-1974), più 
noto in arte con lo pseudonimo di “Fra-
giocondo”. Nativo di Soave, avvocato 
di professione, egli riuscì a ritagliarsi, 
fra codici, pandette ed impegni forensi, 
uno spazio da dedicare alle sue passioni 
letterarie, al giornalismo ed alla poesia. 
Fu redattore de “L’Adige”, de “L’Arena” e 
di altri periodici, direttore del periodico 
satirico “Can da la Scala”, del periodico 
fascista “L’audacia”, di periodici letterari 
quali “Musa veneta” e “Musa dialettale”, 
nonché di brillanti e gradevoli giorna-
li di trincea come “L’eco della trincea” 
e “La ghirba”. Fu acceso interventista 
prima della guerra, poi volontario e 
combattente sul Carso, e nel dopoguer-
ra partecipe convinto del nuovo regime 
nascente. Negli anni trenta si stabilì a 
Roma, ove rimase con la famiglia per il 
resto dei suoi giorni. Fu autore di varie 
raccolte poetiche, tra cui “Rime canaie” 
e “Cronache montebaldine”; nel 1950 
pubblicò “El vecio fante”, una silloge 
di diciotto sonetti in dialetto veronese, 
in cui rivisse senza retorica e talvolta 

con gusto autoironico, ma sempre con 
profonda umanità, la lunga e dura espe-
rienza della guerra: dalle marce inter-
minabili, agli inquietanti rombi nottur-
ni dei cannoni, all’incubo dei cecchini, 
al ronzio insopportabile degli aerei, 
alla nostalgia per gli affetti lontani, alla 
vita nel fango delle trincee nell’attesa 
rassegnata del momento dell’attacco. 
Non mancano guizzi di buon umore, 
come quando racconta del medico che 
cura ogni magagna con “tri dèi de ojo 
col bicarbonato”; ma aleggia diffuso in 
tutti i componimenti un amaro senso 
di precarietà, di rassegnata accettazione 
della possibilità di morire ad ogni istan-
te, proprio come le foglie di Ungaretti 
pronte a cadere in autunno dal proprio 
ramo. La sua poesia abbandona ogni 
sorriso e si fa seria e sinceramente sof-
ferta quando lui, pur vecchio interven-
tista, non esita ad auspicare la fine de 
“’sta porca guera/sta rovina de sangue e 
morte e sbari”; o quando con crudo rea-
lismo e affetto profondo parla dei com-
militoni morti, “sti pòri morti, messi zo 
gualivi/soto a trì sassi che li sconde via/ 
i è qua vissini come i fusse vivi/ ancora 
in forsa de la compagnia”. Fragiocondo 
giunge anche a sconfessare l’imperante 

retorica astratta dell’odio contro il ne-
mico quando riconosce in un prigio-
niero austriaco solo un povero diavolo 
affamato, al quale suggerisce “magna 
e tasi, imbeçile, che par ti/è arivada la 
pace separata/ e ben o mal la guera l’è 
finì”. Non manca qualche cenno ironi-
co alle “bale” raccontate dai giornalisti 
corrispondenti di guerra, che in realtà 
là dove si combatteva “…nissuno li à 
mai visti in muso”; se la prende anche 
“con quei fifoni de imboscati/che prima 
strepitava “guera! guera!”; ma chiude 
riproponendo il mito patrio di Trieste 
e rivivendo commosso il momento me-
raviglioso in cui con i suoi commilitoni 
da Monfalcone scorge, come un mirag-
gio, “la màcia bianca de Trieste”, la mèta 
del cuore, dove, ribadendo con energia 
la volontà comune: “vivi o morti, eh 
Cristo, ghe arivemo”.                         V.S.G.

L’antico “castrum” romano posto a 
guardia del lago Benaco, restaura-
to, nel X° secolo, da Berengario Re 

d’Italia nella sua struttura difensiva con le 
mura ad abbracciare il borgo di Torri, per 
poi passare nel XIV secolo agli Scaligeri 
Signori di Verona ed ai veneziani più tar-
di, ospita, dal 24 Marzo, una considerevole 
mostra che raccoglie importanti cimeli ed 
immagini della Grande Guerra. La raccolta 
di testimonianze, oggetti ed uniformi ap-
partenuti a quegli uomini che per 41 mesi 
sul fronte italiano si sono contrapposti con 
inaudita violenza, non sono semplici cimeli; 
ma storia vera e viva e non muta di grandi 
sacrifici, e sangue, da immolarsi al Dio del-
la guerra. Una guerra quella del 1915/18, di 
traumatica (moderna) crudeltà, dove nul-
la fu più come prima, e che vide la perdita 
della vita di 5.500.000 uomini delle potenze 
alleate (Francia, Regno Unito, Russia e Ita-
lia) e 3.500.000 di quelle centrali (Germa-
nia e Austria-Ungheria); spesso senza che 
sapessero bene il perché di tanta sofferenza 
e morte. Nella sala del castello torresano si 
alternano importanti bacheche ben ordi-
nate con uniformi ed oggetti dell’Esercito 
Austro-Ungarico, Germanico ed Italiano, 

raccolti anche nei vari campi di battaglia, 
e messi a disposizione dalla Associazio-
ne “Storia Itinerante” di Fara Vicentino; e 
molto significativa è la ricostruzione di una 
trincea alpina e di un posto di prima me-
dicazione. Ma è soprattutto nel soffermarsi 
sugli oggetti di uso personale e comune che 
ci si può immaginare la vita di quegli uomi-
ni nei rari momenti di calma, ma pronti a 
b alzare dalla trincea per superare cortine 
di reticolati e correre, con il fiato corto ed il 
cuore in gola, verso i fucili e le mitragliatri-
ci di altri uomini come loro. A corona della 
mostra è particolarmente interessante una 
ampia raccolta di modellismo, allestita dalla 
Associazione “Modellismo Storico” di Ve-
rona, con aerei e diorami di rara fattura che 
illustrano i mezzi utilizzati in quel conflitto. 
Oltre a questa significativa iniziativa per ri-
cordare il centenario della Grande Guerra, 
ideata da Franco Pezzi Vice Presidente del 
Museo del Castello, con il patrocinio del 
Comune di Torri, della Regione Veneto, del-
la Provincia di Verona e del locale Gruppo 
Alpini “F.lli Lavanda”, giova ricordare che il 
Museo del Castello ospita pure una interes-
sante mostra permanente che illustra la vita, 
di un tempo, sul lago.             Carlo Chemello

La grande guerra – uniformi e oggetti raccontano
In mostra nel museo del castello scaligero di Torri del Benaco

La mostra sulla Grande Guerra è aperta 
dal 24 marzo al 21 ottobre 2018, con entrata 

dal Viale Fratelli Lavanda 2. 
Chiusa il lunedi pomeriggio. 

Per informazioni tel.045.6296111.
Carlo Chemello

Guerra senza retorica nella poesia di Fragiocondo
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Montale rievoca i suo contatti 
con la città scaligera in uno 
scritto, Ricordi di Verona, 

inserito nel numero speciale dell’«Are-
na di Verona» pubblicato il 18 dicem-
bre 1966 per celebrare il centenario del 
quotidiano.  Una parte significativa, in 
questi Ricordi, hanno gli eventi con-
nessi con la Grande Guerra.
Montale (classe 1896), dopo aver con-
seguito con buoni voti il diploma di 
ragioniere all’Istituto Tecnico «Vittorio 
Emanuele» di Genova (giugno 1915), 
entra nell’ingranaggio militare, come 
si ricava dal suo Stato di servizio: di-
chiarato dapprima «rivedibile», viene 
«chiamato alle armi e giunto 8 settem-
bre 1917. / Tale nel deposito 23° Regg.to 
Fanteria 10 settembre 1917. / Tale Allie-
vo Aspirante Ufficiale di complemento 
nella Scuola d’Applicazione Fant. 15 
ottobre 1917. / Aspirante Ufficiale di 
Complemento Reggimento Fanteria 
Genova 17 marzo 1918. / Tale nel 158° 
Reggto Fanteria 12 aprile 1918». Noti-
zie sul periodo trascorso da Montale 
alla Scuola d’Applicazione di Fanteria 
che aveva sede a Parma si possono ri-
cavare dalle memorie di Sergio Solmi: 
«Eravamo allievi entrambi — scrive il 
Solmi — «di uno di quei “corsi acce-
lerati” che in capo a due o tre mesi di 
istruzione intensiva sfornavano i nuovi 
“quadri” destinati a compensare le cre-
scenti usure della macchina bellica […]; 
ricordo ancora il colonnello Epimede 
Boccaccia, che ci tenne una serie di 
conferenze sull’”attacco frontale”, prin-
cipale argomento tattico, credo, nella 
guerra ’14-18». 
Tra i compagni di corso, Montale regi-
stra il nome del veronese Ettore Momi, 
poi perso di vista, ma ricordato con 
affetto: «Mi riappare il veronese Etto-
re Momi, mio compagno alla scuola di 
fanteria di Parma. Con lui, con France-
sco Meriano e Sergio Solmi, avevamo 
in animo di fondare una rivista lette-
raria che portasse il nome di un certo 
esplosivo. La rivista non apparve mai. 
In seguito non rividi più il Momi. Cre-
do che si sia trasferito a Genova e forse 
c’è ancora. Non so se abbia pubblicato 
libri. Appartiene al numero degli amici 
invisibili, che talvolta sono i più cari».
Ricerche negli uffici anagrafici del Co-
mune di Genova hanno portato alla 
luce l’attestato di morte: «Momi Etto-
re fu Giacomo e fu Salvi Edvige, co-

niugato Bin Veronica, nato a Verona 
l’11/8/1898, m. a Genova il 21/2/1961. 
Deced. a Genova/Cornigliano Ospe-
dale di San Raffaele di Coronata». Alla 
scheda anagrafica posso aggiungere 
una notizia sugli studi compiuti dall’«a-
mico invisibile»: Ettore Momi frequen-
tò infatti l’Istituto Tecnico ”Lorgna”, 
fondato a Verona nel 1867. 
L’esperienza del fronte viene rievoca-
ta da Montale nelle memorie intito-
late Bello sì ma dopo?, scritte nel ’68 
per l’inchiesta di Manlio Cancogni a 
cinquant’anni dalla fine della Grande 
Guerra: «Dopo il corso fui assegnato al 
158° fanteria, che aveva sede a Schio, vi-
cino a Vicenza… Il servizio in caserma 
era noioso, insopportabile. Noi comple-
menti si aspettava quasi con ansia di es-
sere mandati al fronte». Fu così che per 
raggiungere la posizione di Valmorbia 
in Trentino, Montale fece tappa con il 
suo plotone in una villa di Negrar: « Nel 
lontano 1918, mentre la guerra infieriva 
ancora, mi era accaduto di fermarmi 
per qualche giorno, col plotone di fan-
teria che allora comandavo, a Negrar, 
in Valpolicella. La casa in cui allog-
giavo si chiamava Lux mea. Giardino 
neoclassico con statue corrose, vasche 
con ninfe, salici piangenti. Forse quella 

villa esiste ancora. Io avevo la febbre a 
quaranta gradi. Non fu chiamato alcun 
medico e la pura aria di Negrar bastò 
a guarirmi in pochi giorni. Il vino do-
veva essere eccellente, ma non ero nelle 
condizioni migliori per fargli onore». 
La villa, già Giustinian, ora Bighignoli, 
si trova a San Peretto di Negrar, dove 
è conosciuta come «La Sorte»: la scritta 
«Lux mea» che ancor oggi campeggia 
sulla facciata rende certa l’identifica-
zione della villa, degna di entrare in un 
ideale Atlante Letterario del territorio 
veronese.

Gian Paolo Marchi 
Professore emerito Università di Verona

 
Valmorbia, discorrevano il tuo fondo
fioriti nuvoli di piante agli àsoli.
Nasceva in noi, volti dal cieco caso,
oblio del mondo.
Tacevano gli spari, nel grembo solitario
non dava suono che il Leno roco.
Sbocciava un razzo su lo stelo, fioco
lacrimava nell’aria.
Le notti chiare erano tutte un’alba
e portavano volpi alla mia grotta.
Valmorbia, un nome,-  e ora nella scialba
memoria, terra dove non annotta.
(da “Ossi di seppia”, 1925)   

Grande Guerra: ricordi veronesi del poeta 
Eugenio Montale (premio Nobel 1975)

Affresco murale con la poesia di Montale 
“Valmorbia”, realizzato nel 2010 dal pittore 
giapponese Hideo Sakata sull’ex scuola 
elementare di Valmorbia, in Vallarsa, 
(foto di Gabriella Brugnara, 
Dipartimento Cultura, 
Provincia Autonoma 
di Trento) 
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Vita dei gruppi
BORGO VENEZIA: Cantando la storia
Il 4 novembre scorso, organizzato dal gruppo Alpini di Borgo 
Venezia, s’è svolto in Verona presso l’Auditorium della Gran 
Guardia un concerto spettacolo che ha ottenuto un grandis-
simo successo di pubblico. “Cantando la storia” è stato il filo 
conduttore della serata che ha visto protagonisti il coro alpini 
di Borgo Venezia ed il coro BAJ congedati. La serata, vera-
mente indimenticabile, è stata divisa in tre tempi: nel primo 
il coro di Borgo Venezia ha proposto cante tradizionali scel-
te in modo appropriato in ricordo delle epiche battaglie che 
hanno fatto la storia degli Alpini in ogni anno di guerra; le 
esecuzioni sono state coronate alla fine da un meritatissimo 
e lungo applauso del pubblico rimasto estasiato; magistrale 
la direzione del coro da parte del maestro Mosconi. Nel se-
condo tempo il coro BAJ congedati ha eseguito una serie di 
cante relative agli anni di guerra, facendo capire quale pote-
va essere lo stato d’animo della popolazione. Il terzo tempo, 
non meno bello dei due precedenti, si è svolto presso la Baita 
del Gruppo, dove si sono ritrovati i due cori per un fine sera-
ta veramente incredibile! Finalità dell’iniziativa? Mantenere 
vivo il ricordo e la memoria della storia, in cui è riposta la 
nostra identità: il rispetto per la storia deve essere costante 
perché solo così saremo protagonisti del futuro e non perde-
remo la speranza di migliorarlo e di viverlo. A fine concerto 
è stata fatta una raccolta di fondi che serviranno per prose-
guire i lavori di riscoperta delle fortificazioni della Lessinia 
che l’ANA di Verona ha intrapreso da alcuni anni. Un sentito 
ringraziamento a quanti hanno reso possibile e valorizzato 
la manifestazione.                                    Enrico Zantedeschi

CALDIERO: Festa sociale
Splendido svolgimento ha avuto domenica 18 marzo la 
tradizionale festa sociale di Gruppo, resa più solenne dalla 
presenza del sindaco dott. Marcello Lovato, del vicepresi-
dente nazionale dell’ANA Alfonsino Ercole, di vari rappre-
sentanti della Sezione di Verona, di consiglieri e gruppi di 
zona, oltre ad alcune rappresentanze alpine extraprovin-
ciali ed ai rappresentanti delle associazioni ANCR e AVIS 
locali. S.Messa celebrata dal parroco don Luigi Grifalconi 
e cantata dal coro polifonico di Caldiero, poi sfilata, ceri-
monia al Monumento, onore ai caduti e incontro convi-
viale, nel corso del quale è stato premiato l’ex capogruppo 
Luigino Sandrini, guida del Gruppo per 12 anni, ed è stato 
conferito un segno speciale al decano del gruppo, l’alpino 
Augusto Castellani, di 99 anni. Le autorità hanno espresso 
convinte espressioni di plauso al Gruppo, che costituisce 
presenza insostituibile nella vita della comunità e che con 
merito è guidato da Ferruccio Rossignoli.

CAVALCASELLE: 65° del Gruppo
Il Gruppo di Cavalcaselle dal 6 all’8 aprile scorsi ha celebra-
to in forma solenne il 65° anniversario della sua fondazione, 
avvenuta nel lontano 1953.Primo capogruppo ne fu il con-
te Pietro Arvedi, cui subentrò Silvestro Parolini; dal 2012 la 
guida del gruppo è nelle mani di Ezio Castelletti. Venerdì 6 
aprile la celebrazione ha avuto inizio in mattinata con una 
solenne cerimonia presso le scuole elementari con la presenza 
del Gruppo storico del battaglione Verona, seguita alla sera 
da un evento culturale curato da Sante Pasqualini dedicato 
al ricordo del grande reduce di Russia prof. Vittorio Bozzini, 
indimenticato autore di “Neve rossa”; sabato sera concerto in 
chiesa con il coro polifonico di Caldiero; infine domenica sfi-
lata in mattinata con fanfara sezionale, messa con il cappel-
lano don Rino Massella e il coro “Costabella”, infine pranzo 
per tutti nel parco di Villa Sacro Cuore. La manifestazione 
s’è conclusa nel tardo pomeriggio di sabato 14 aprile con un 
evento rievocativo dedicato a Vittorio Veneto ed alla conclu-
sione della Grande Guerra, con un racconto di Giorgio Sem-
benini e cante del coro alpino “S. Maurizio” di Vigasio.

COLOGNA VENETA. Rinnovato il Direttivo
L’8 dicembre 2017 gli alpini del Gruppo di Cologna Ve-
neta hanno provveduto al rinnovo delle cariche sociali 
per il periodo 2018-2020. Questo il nuovo Direttivo:
Capogruppo: Borin Giancarlo Direttivo: Aramini Anto-
nio, Baldinazzo Roberto, Castellani Luciano, Dall’Omo 
Luciano Domenichini Paolo (Presid.Circolo), Fattori Ser-
gio, Gambaretto Giampietro (resp. Sala), Lazzari Arman-
do, Lazzari Silvano, Maran Martino –Segretario, Meggio-
laro Graziano (Vice Capogruppo), Migliorini Adriano, 
Novello Eros, Pozzan Flavio, Rosa Armando, Sartori Gio-
vanni. A tutti un cordiale augurio di buon lavoro.

CA’DEGLI OPPI: Ciao, Romolo
È andato avanti l’alpino  Romolo Meneghelli, tra i fondatori 
e capogruppo onorario di Ca’degli Oppi, già vicecapogruppo 
di Oppeano prima della costituzione del gruppo di Ca’degli 
Oppi. Romolo segue nel Paradiso di Cantore a poco più di un 
anno di distanza il suo successore, Giuliano Pozzani. Sua fu 
l’iniziativa del gemellaggio con gli amici del Gruppo Alpini 
“Tre Comuni” (Casei Gerola - Cornale - Bastida de’Dossi) 
della Sezione di Pavia. Gli amici alpini e la cittadinanza lo 
ricordano per la semplice genuinità, la bonaria caparbietà, lo 
spirito di amicizia, coltivato quotidianamente dopo il lavoro 
nella condivisione degli impegni con i concittadini-amici a 
partire dal 1966 con la sagra patronale, il carnevale, la scuola 
materna, le manifestazioni e, non da ultimo, con i mandati di 
amministratore comunale -consigliere ed assessore- dal 1999.
Il Capogruppo Stefano Vertuan, il direttivo, soci alpini, sim-
patizzanti ed amici desiderano ricordare così i capigruppo 
passati, nella testimonianza dell’impegno quotidiano.

Luca Faustini 

Anniversario del gemellaggio con -da sx- Pozzani, Meneghelli, 
gli Amici Alpini Pavesi e l’allora Presidente Sezionale Ilario Peraro
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COLOGNOLA AI COLLI:
I ragazzi affascinati dagli Alpini
Sempre più spesso gli Alpini vanno nelle scuole, parlano 
non solo di storia, battaglie, prodezze e sacrifici delle pen-
ne nere, ma anche della loro umanità, del loro ruolo nella 
società d’oggi, dei valori di solidarietà e onestà per i quali 
vivono; ed ogni volta quegli uomini semplici e schietti si ri-
trovano circondati dall’affetto e dalla simpatia dei ragazzi, 
che non vorrebbero più lasciarli andar via. È successo così 
anche a Colognola ai Colli il sette febbraio scorso, alla scuo-
la media intitolata a Gino Fano (1871-1952), un grande ma-
tematico figlio d’un garibaldino, che qui amava risiedere. 
Ragazze e ragazzi delle classi terze, raccolti nell’aula magna, 
dopo i saluti d’accoglienza della dirigente Donatella Mezza-
ri, del sindaco Claudio Carcereri de Prati, dei responsabili 
alpini Agostino Dal Dosso e Renzo Dal Ben, hanno seguito 
senza batter ciglio il filmato di guerra e le immagini storiche 
che l’alpino Enrico Martini ha proposto loro; con altrettan-
to interesse hanno poi visto una serie di documentari con i 
quali Vasco Gondola ha illustrato le operazioni di pace che 
gli alpini svolgono oggi nel mondo, la loro presenza conti-
nua nella società per la sicurezza pubblica e le appassionanti 
attività sportive e addestrative; infine i responsabili della 
protezione civile alpina hanno spiegato in modo avvincente 
quanto fanno in ogni settore per prevenire i danni da ca-
lamità naturali. In conclusione i ragazzi hanno vissuto l’e-
mozione di vedere e toccare reperti e oggetti originali della 
guerra, che Enrico Martini ha mostrato, fornendo anche 
tutte le spiegazioni e tutte le cautele con cui avvicinarsi ad 
essi. Una mattinata intensa, goduta dagli studenti ed anche 
dai loro insegnanti; un’occasione unica per un’esperienza 
didattica interdisciplinare, in cui storia, educazione civica 
ed educazione ambientale si sono fuse in modo unitario. La 
scuola ha mostrato sensibilità ed apertura; gli alpini han-
no dimostrato di saper contribuire, senza presunzione, alla 
formazione dei cittadini di domani.                                V.S.G.

CUSTOZA: onore agli alpini Attilio Lugo e 
Dante Farina, reduci di guerra.
Nel marzo scorso con solenne cerimonia il gruppo al-
pini di Custoza ha reso onore a due anziani alpini del 
paese, Attilio Lugo e Dante Farina, entrambi della classe 
1924, che, nella loro giovinezza, si trovarono a vivere le 
drammatiche esperienze della seconda guerra mondiale 
e costituiscono oggiuna preziosa memoria viventeper la 
comunità e per le giovani generazioni. Dante ha ricor-
di molto vivi dei mesi trascorsi in campo di concentra-
mento, ricorda il viaggio in tradotta, infinito, verso la 
Germania, le lunghe file per entrare nel campo, i mesi 
di lavoro in miniera. Racconta che il giorno più bello 
della sua vita è stato quello del ritorno in patria. Com-

GOITO
Domenica 25 febbraio a Vasto di Goito si è tenuta la fe-
sta di tesseramento del Gruppo di Goito.   Alla S. Messa 
celebrata dal Nostro Cappellano Don Rino in una chiesa 
gremita, hanno partecipato il presidente sezionale Lucia-
no Bertagnoli e il consigliere di zona Mincio Loris Pel-
lizzato. Il Capogruppo Ivo Scaglia con grande soddisfa-
zione ha accolto per l’omelia il reduce di Russia Giuseppe 
Pippa. Questi ha partecipato con entusiasmo a tutta la 
cerimonia dispensando sorrisi e una parola a chiunque 
lo salutava. Bertagnoli, nel discorso dopo la deposizio-
ne della corona ai caduti, oltre a ricordare tutto ciò che 
i reduci di Russia hanno dovuto sopportare, ha esortato 
le penne nere a voler unire le forze attorno al nostro Tri-
colore per essere Alpini ogni giorno. Dopo i discorsi il 
momento conviviale ha unito Veci e Bocia in un’unica 
realtà del Gruppo di Goito sotto la guida attenta del suo 
Capogruppo.

Consigliere di zona Mincio  Pellizzato Loris 

Da sinistra Stefano Ruggeri capogruppo di Custoza, Attilio Lugo, 
Dante Farina e l’assessore comunale Fabrizio Bertolaso

pletamente diversa l’esperienza vissuta da Attilio; era in 
servizio di leva tra gli alpini, quando l’8 settembre 1943 
giunse inaspettata la notizia che l’Italia aveva concluso 
l’armistizio con gli Alleati; racconta quando sul fronte 
in Brennero l’8 settembre ‘43, il comandante permise al 
gruppo di scappare e tornare a casa. Trascorse 20 giorni 
in montagna, camminando e nascondendosi per la paura 
di essere trovato, poi trascorse un anno e mezzo nascosto 
e divenne partigiano. Attilio e Dante sono tra le ultime 
memorie viventi di quegli anni di brutalità e violenza. I 
due alpini sono stati calorosamente festeggiati dai soci 
alpini e dalla comunità, con l’intervento del capogruppo 
di Custoza Stefano Ruggeri e dell’ing. Fabrizio Bertolaso, 
assessore del Comune di Sommacampagna; essi hanno 
vissuto con emozione la premiazione, orgogliosi di far 
parte di un gruppo che c’è e ci sarà sempre per il paese. 
A loro l’augurio di lunga vita e la gratitudine anche da 
parte del nostro Giornale.

Gli studenti di Colognola ai Colli con gli alpini

Da sinistra: Bertagnoli, Pippa, Pellizzato
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PERZACCO: La “Banda di Perzacco” ha compiuto 
70 anni, è Fanfara della Sezione Alpini di Verona
L’attività del Complesso Bandistico “Edoardo e Ore-
ste Tognetti” iniziò nel 1947 a Perzacco grazie a Ore-
ste Tognetti che, con il sostegno del padre Edoardo, 
fu l’anima di questo gruppo fino al 1979, anno della 
sua morte. 
Negli anni successivi la direzione venne assunta da 
Augusto Bonaconsa e successivamente, nel 2000, da 
Roberto Gaspari, valido strumentista e talentuoso 
compositore, tuttora direttore. 
Il Complesso Bandistico si è esibito in importanti 
contesti nazionali ed internazionali con concerti in 
Liechtenstein, Germania, Sardegna ed Ungheria. 
Nel 2004, la Banda è divenuta “Fanfara Ufficiale del-
la Sezione Alpini di Verona”, mentre nel 2011, in oc-
casione delle Celebrazioni per i 150 anni dell’Unità 
d’Italia, è stata dichiarata “Gruppo di Musica Popo-
lare e Amatoriale di Interesse Nazionale”. 
A 70 anni dalla fondazione, il Complesso Bandisti-
co continua la sua opera di diffusione della cultura 
bandistica, soprattutto attraverso il Corso di Orien-
tamento Musicale, un percorso dedicato a tutti i gio-
vanissimi che desiderano intraprendere lo studio di 
uno strumento del nostro organico.
Le nuove cariche sociali:
• Pierluigi Perosini, presidente
• Mirko Zambon, vicepresidente,
• Diego Pisani, segretario
• Giulia Fiume, Giovanni Bonaconsa, Marta Bene-

detti, Giuseppe Trezzolani, Stefano Molinaro mem-
bri del Comitato direttivo.

• Maestro: Roberto Gaspari

MARCELLISE: 70 anni ed essere sempre giovani
Il Gruppo alpini di Marcellise ha da poco compiuto set-
tant’anni di vita, ma conserva intatti l’impegno, l’entu-
siasmo e la vitalità delle origini. 
È stato fondato nel 1947, negli anni della ricostruzione 
dell’Italia dopo i disastri della seconda guerra mondiale, 
quando era necessario far rinascere nell’anima degli ita-
liani la fiducia in se stessi, la certezza del futuro e l’orgo-
glio della propria identità storica. 
Da allora il Gruppo, guidato con saggezza dai vari capi-
gruppo (Erminio Sabaini, Giuseppe Aldegheri, Graziano 
Irprati, Ugo Albertini, Mario Zucchetti e Lino Aldeghe-
ri fino all’attuale Maurizio Trevisan) non ha cessato di 
essere presente attivamente nella vita della comunità, e 
sensibile ad ogni iniziativa di carattere sociale e solida-
ristico. 
Il settantesimo è stato celebrato in forma solenne con 
uno spettacolo di grande spessore culturale svoltosi il 16 
marzo presso il teatro ”Peroni” a S. Martino Buon Alber-
go, presenti il sindaco Franco Giacomo De Santi, il pre-
sidente sezionale Luciano Bertagnoli e lo stato maggiore 
della grande famiglia alpina veronese. 
Per l’occasione la collaborazione tra il Coro Scaligero 
dell’Alpe, diretto da Matteo Bogoni, l’attore-poeta Mau-
ro Dal Fior e il centro Studi ANA veronese ha elaborato 
uno spettacolo composito efficacissimo, intitolato “Per 
non dimenticare”, in cui sono stati proposti brani lettera-
ri di guerra (Ortigara), spezzoni di filmati e documenti, 
e cante tra le più struggenti del repertorio alpino. Non 
è mancato il ricordo dei 39 caduti marcellisenesi nella 
grande guerra e della medaglia d’oro maggiore Carlo 
Camozzini. 
Ne è uscita una serata commovente e indimenticabile, 
che s’è poi chiusa alla fine con la consueta affettuosa cor-
dialità alpina ed un salutare minestrone per tutti.

ZONA MINCIO: 
Il 5 aprile, in occasione del consiglio di Zona Mincio, tutti 
i gruppi e la protezione civile della zona, alla presenza dei 
consiglieri sezionali Trevisan, Ferlini, Bogoni, Zanon, Re-
melli e del vice presidente Mazzi, hanno voluto festeggiare 
in forma solenne Fortunato Gastaldelli, già capogruppo 
di Mozzecane, che nell’assemblea sezionale dell’11 marzo 
2018 con pieno merito ha ricevuto il prestigioso riconosci-
mento di “alpino dell’anno 2017”, ed il Gruppo Sportivo 
Alpino di Villafranca, cui nella medesima occasione la Se-
zione ANA di Verona ha conferito il premio “Pier Emilio 
Anti 2017” per il grande spegno sportivo.
All’alpino Fortunato Gastaldelli è stato rivolto un corale 
e sentito ringraziamento per l’instancabile attività da lui 
profusa come capogruppo in innumerevoli attività asso-
ciative e di solidarietà in Italia ed all’estero, con le quali 
è divenuto esempio e faro luminoso per tutto il mondo 
alpino veronese; un vivo apprezzamento è stato riservato 
anche al Gruppo Sportivo Alpino di Villafranca per l’im-
pegno e la dedizione che da anni dedica a tutte le attività 
sportive, tenendo alto e vivo lo spirito e l’onore della gran-
de famiglia alpina veronese e il valore di essere alpini nello 
sport e nella quotidianità. Il consigliere di zona Loris Pel-
lizzato ha ringraziato tutti i capigruppo, gli alpini ed i vo-
lontari della P.C. per la testimonianza d’impegno, solida-
rietà e amicizia che con essi la Zona riesce sempre a dare. 

Consigliere di zona 
Loris Pellizzato 

Gli Alpini di zona Mincio

La Banda di Perzacco
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POVEGLIANO: Evelino Fazion nuovo capogruppo
Dal gennaio scorso il gruppo alpini di Povegliano, forte di circa 
200 iscritti, ha un nuovo capogruppo; è Evelino Fazion, che è 
stato eletto nel corso dell’assemblea dei soci svoltasi alla presen-
za del vicepresidente sezionale Fausto Mazzi e del consigliere 
sezionale Paolo Ferlini.Fazion ha preso il posto di Giuseppe 
Perina, longevocapogruppo storico di Povegliano, in quanto 
rimasto alla guida delle penne nere locali per un trentennio, 
dal 1985 al 2012 e dal 2015 al 2018, esclusa la parentesi dal 2012 
al 2015, in cui il gruppo fu guidato da Ivo Bonizzato. Auguri 
di buon lavoro a Evelino Fazion ed a quanti con lui guidano 
questo gruppo che, istituito nel 1960,si è sempre segnalato per 
la sensibilità, l’impegno e la vitalità profusi sia in innumere-
voli iniziative in ambito sociale e solidaristico sia nel sostegno 
ad attività culturali del paese.Fra queste ultime ricordiamo le 
pubblicazioninel 2013 del prezioso diario “Memorie” dell’alpi-
no Giuseppe Favaro e nel 2015 del volume “Soldati e caduti di 
Povegliano Veronese nella Grande Guerra 1915-191”.

QUINTO DI VALPANTENA: 
Un defibrillatore dall’ADO agli alpini per 
l’assistenza domiciliare oncologica 
Il Gruppo Alpini di Quinto di Valpantena, oltre che svol-
gere le proprie tradizionali attività in vari campi, parte-
cipa alle raccolte del banco alimentare e del banco far-
maceutico, e mette a disposizione la propria baita, due 
giorni la settimana, ad un’Associazione che assiste alcuni 
ragazzi DOWN con terapie di vita comunitaria. 
Il Gruppo è inoltre impegnato in tante altre attività di 
volontariato e partecipa anche a competizioni sportive 
alpine (principalmente sciistiche). Da qualche anno il 
Gruppo svolge con particolare impegno alcune mansio-
ni correlate alle necessità e attività dell’A.D.O. (Assisten-
za Domiciliare Oncologica), quali la cura, la pulizia e il 
mantenimento dei giardini presso l’Hospice San Giusep-
pe dell’Ospedale di Marzana. 
Su richiesta e in sintonia con la programmazione dei 
volontari A.D.O., il Gruppo partecipa presso l’Hospice 
a momenti d’intrattenimento, con canzoni alpine e can-
ti popolari, per cercare di dare un momento di serenità 
ai malati e familiari; offre inoltre la propria disponibili-
tà nell’allestimento di mercatini che l’A.D.O. promuove 
presso il Palazzo della Gran Guardia-VR, per raccogliere 
fondi a sostegno dell’associazione. L’A.D.O., il cui im-
pegno è stato riconosciuto dalla Regione Veneto fin dal 
1992, offre in ogni intervento assistenza domiciliare ai 
malati di tumore, li accudisce gratuitamente nella fase 
ultima della vita, grazie alla disponibilità di volontari 
sempre preparati, aggiornati e affiancati da specialisti; 
essi garantiscono il massimo supporto per dare al mala-
to dignità e sollievo in ogni fase del suo percorso, adot-
tando anche un programma di cure palliative rivolte alla 
qualità della vita della persona. In una serata dedicata ai 
festeggiamenti per il suo 25° anniversario l’A.D.O., attra-
verso il suo presidente dott. Massimo Gastaldo, ha voluto 
gratificare il Gruppo Alpini di Quinto per la collabora-
zione prestata donando ad esso un defibrillatore. 
Il prezioso apparecchio salvavita è stato consegnato nelle 
mani del capogruppo Giordano Rigo, invitato alla serata 
assieme ad alcuni alpini. Gli Alpini del Gruppo, grati per 
l’inaspettato e utilissimo dono, organizzeranno corsi di 
abilitazione all’utilizzo dell’apparecchio, così da essere 
pronti in caso di necessità. Il defibrillatore è custodito, e 
a disposizione, presso la loro baita. 

S. BRICCIO: Nuovi gagliardetti per gli alpini 
dalle donne afgane 
In occasione della annuale festa del tesseramento il 
3 marzo scorso, il gruppo di S. Briccio ha celebrato 
con gli amici del gruppo di Mezzane un evento ecce-
zionale: la consegna ai due Gruppi dei nuovi gagliar-
detti provenienti dall’Afghanistan. 
Essi erano stati tessuti a mano dalle donne afgane 
in segno di gratitudine verso gli alpini paracaduti-
sti del 4° Reggimento Ranger di Montorio quando 
erano impegnati in quel paese in missione di pace; 
terminata la missione, i gagliardetti sono stati por-
tati in Italia a Montorio dal ranger E. C. e donati, a 
nome del 4° Reggimento, agli alpini di S. Briccio e di 
Mezzane. 
La cerimonia, cui hanno partecipato numerosi alpi-
ni con i loro familiari, è stata solennizzata da una 
funzione religiosa presieduta dal cappellano militare 
dei combattenti e reduci Don Roberto Oberosler che 
ha sottolineato il dovere di ricordare i tanti giovani 
morti per difendere gli ideali di libertà e di fratel-
lanza. 
Emozionante il momento in cui i gagliardetti sono 
stati portati all’altare per la benedizione dalle madri-
ne Delia Geccherle moglie di Avelino Perusi, recen-
temente andato avanti, e Maria Pimazzoni, moglie 

Cerimonia a Quinto

Cerimonia a San Briccio
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S. LUCIA Q.I., Meritato riposo per Sergio 
Corso, fondatore del Gruppo
Sergio Corso, dopo 53 anni di vari incarichi nell’As-
sociazione Nazionale Alpini, ha messo “lo zaino a ter-
ra ma non lo spirito alpino”. Fondatore del Gruppo 
nel 1965, è stato per 30 anni di Capo Gruppo, per 6 
Capozona VR2, per 9 Consigliere Sezionale.
Ha dato tutto alla nostra Associazione, con dedizione 
e passione esemplari. È stato e resterà per tutti gli al-
pini del Gruppo una guida, un amico, un consigliere 
prezioso. 
La sua lunga carriera è stata impreziosita soprattut-
to da due realizzazioni: il restauro della baita alpina 
portato a termine ventisette anni fa e la straordinaria 
sottoscrizione con la quale il Gruppo riuscì nel 1996 
a raccogliere i fondi necessari per consentire ad Ales-
sandra, una giovane del paese gravemente ammalata, 
di ricevere a Philadelphia in America le cure che le 
hanno consentito di continuare a vivere.
Per la generosità, la tenacia e l’umanità con cui ha 
operato, negli anni scorsi il Presidente della Repubbli-
ca ha conferito a Sergio, figlio di un “cavaliere di Vit-
torio Veneto”, il titolo di “cavaliere della Repubblica 
Italiana”: riconoscimento che ha onorato lui e, con lui, 
la grande famiglia alpina da lui guidata.
Dai suoi alpini e dalla Sezione gli giungano il ringra-
ziamento e l’augurio che il meritato riposo sia felice e 
sereno.

Renzo Zerbato, Consigliere della Sezione ANA VR2

S. MARIA IN STELLE: 
Impegno per solidarietà e cultura
Gli alpini del gruppo di S. Maria in Stelle anche quest’an-
no in aprile hanno organizzato la tradizionale Festa della 
Primavera per raccogliere fondi da destinare a nobili ini-
ziative di solidarietà. 
Il ricavato di quest’anno sarà destinato a sostenere i Gio-
vani Volontari Ipogeo di S. Maria in Stelle, che gestiran-
no l’importante sito archeologico paleocristiano noto 
come “Pantheon”, esistente in paese presso la parrocchia. 
Tale preziosissima realtà storico-artistica, risalente al 
primo secolo avanti Cristo ed arricchito di opere d’arte 
paleocristiane, costituisce un elemento di straordinaria 
potenzialità per la valorizzazione culturale e turistica 
dell’intera zona. 
Il complesso, rimasto per molti anni non visitabile, è 
stato oggetto a partire dal 2016 di un globale e costoso 
intervento di restauro conservativo ora in fase di ultima-
zione, finanziato dal Governo, che ha riguardato l’atrio e 
l’intero ciclo di affreschi della cella nord dell’ipogeo. 
Gli alpini di Santa Maria in Stelle, sensibili al valore cul-
turale del complesso e consapevoli dell’importanza che 
ne sia garantita in futuro la gestione e la fruibilità da par-
te dei visitatori, hanno voluto offrire il loro aiuto con-
creto alla cooperativa di giovani che la assicureranno fin 
dal giugno prossimo: la riapertura dell’ipogeo restaurato 
avrà luogo il giorno 9 giugno.

SAN MASSIMO ALL’ADIGE: La lapide ai caduti
Chissà se gli abitanti di San Massimo la notano anco-
ra, collocata com’è al primo piano dell’edificio scolastico 
Beniamino Romagnoli in Piazza Risorgimento. 
Un tempo, si era più portati a volgere lo sguardo e l’ani-
ma verso l’alto, ora invece il nostro mondo volge verso il 
basso sotto molteplici aspetti, forse troppi, senza che ce 
ne rendiamo conto. 
Eppure, su quella lapide, vi sono scolpiti i nomi di ben 42 
giovani caduti nel primo conflitto mondiale. San Massi-
mo all’Adige, località dalle antiche origini, attualmente 
posta a circa 2 chilometri dalle mura di Verona, dal 1808 
al febbraio del 1927 è stato Comune autonomo, fino a 
quando venne a cessare a seguito di un Regio Decreto, ed 
inglobato nel tessuto periferico cittadino assieme ad altre 
storiche comunità suburbane. 
Il suo territorio comprendeva un ampio parallelepipedo 
che confinava a est con le mura tra Porta Palio ed il Ba-
stione di Spagna, seguendo l’Adige poi fino alla località 
del Corno, da questa al Basson, alla parte est di Lugagna-
no per tornare in linea retta a Porta Palio. 
Al suo interno, erano comprese le frazioni più prossime 
alle mura di Borgo Milano, Chievo, Croce Bianca, la lo-
calità del Saval, di monte Rugolan e della strada Cavalara 
dove successivamente sorse Borgonuovo. 
Quindi, vi potremo trovare i nomi di giovani provenienti 
dalle case sparse e dai nuclei storici di tutte queste real-
tà cittadine. Opera dello scultore Enrico Bragantini, nel 
registro centrale della lapide troviamo raffigurata l’Italia 
rappresentata come consuetudine da una raffinata figu-
ra femminile, sopra la testa una stella a cinque punte ne 
irradia il capo. 
La mano destra impugna un ramo di alloro mentre la 
sinistra brandisce verso l’alto una torcia fiammeggiante. 
Ai suoi piedi, una figura maschile inginocchiata, a torso 
nudo, volgente lo sguardo verso l’alto. 

del vice Capogruppo di Mezzane Dario Brutti. 
Vari gli interventi ufficiali: il capo zona Agostino 
Dal Dosso ha sottolineare la vivacità del Gruppo di 
S. Briccio, rifondato da 10 anni, apprezzandone le 
iniziative solidaristiche e di grande significato so-
ciale; plauso alle attività del Gruppo anche dal con-
sigliere sezionale Giuseppe Vezzari, che ha sottoline-
ato l’alto valore morale della creazione di un ponte 
di amicizia con le popolazioni afgane; il capogruppo 
Sergio Andreoli ha chiuso ringraziando l’amico ran-
ger per l’iniziativa del dono, portata a compimento 
nel migliore dei modi. La cerimonia è stata allietata 
dal Coro “La Fonte” di S. Briccio. 

Sergio Corso
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La mano sinistra appoggiata ad un elmo Adrian, l’elmo 
del soldato, dei soldati di tutte le armi che lo indossaro-
no, mentre il braccio destro è ripiegato trasversalmente 
sulle gambe. 
Questa figura richiama il sacrificio di ogni singolo cadu-
to per la Patria; il suo sguardo verso l’Italia sembra una 
supplica affinchè la Patria non dimentichi i suoi figli; non 
solo la Patria ma le istituzioni e quelli che verranno ri-
cordino con onestà e rettitudine di servizio chi per essa, 
al di là del fine, ha perso la vita nel pieno fulgore della 
giovinezza. 
Costituito in marmo bianco, questo segmento ben si in-
tona incastonato al centro, di un altro ben più ampio in 
pietra rossa veronese, dove ai lati troviamo incisi i nomi 
dei caduti suddivisi in due parti: a sinistra i deceduti per 
ferite in combattimento, sulla destra invece i deceduti 
per malattia. 
Nel settore basale troviamo la scritta “Reduci, Popolo, 
Municipio, Clero di S. Massimo, ai Caduti per la Patria”, 
la data del 6 marzo 1921 ed in basso, al centro, lo storico 
stemma comunale. 
Due palme scolpite alle estremità laterali, incrociate cia-
scuna da una daga delimitano il tutto, mentre un piccolo 
vasetto sospeso, sembra attendere ad una prece ed ad un 
fiore, attesa che la distanza tra il mondo attuale e quello 
di allora sembra impossibile esaudire.

Luca Zanotti
Bibliografia consultata:
Vantini Licinio, “S. Massimo - La chiesa, la parrocchia, notizie stori-
che”, Verona, 1981
Gasparato Massimo e Gianluigi Mazzi – “Fregole de Storia - Appunti e 
spunti su Lugagnano e dintorni”, Verona, 1997
Zanotti Luca – “Borgonuovo - La storia di un territorio, la nascita di 
una comunità”, Verona, 2013

S. PIETRO DI LEGNAGO: 
Renato Borin ci ha lasciato
È andato avanti il S.Ten Renato Borin, ex capogruppo 
e fondatore del gruppo alpini di San Pietro di Legna-
go. Chi lo ha conosciuto non può non ricordare la sua 
grande alpinità e il suo animo generoso rivolto sempre 
a chi ne aveva più bisogno: in particolare i diversa-
mente abili, i quali grazie a lui venivano convolti in un 
grande evento in occasione della festa di S. Tomma-
so a metà settembre. La sua umiltà e il suo spirito di 
gruppo saranno sicuramente un ricordo indelebile e 
un esempio da seguire per tutti.

TERRAZZO: 
A Terrazzo, domenica 22 aprile, l’inaugurazione del-
la nuova piazza antistante le ex scuole comunali ha 
visto la presenza di molti alpini da tutta la zona basso 
Veronese. 
Il capogruppo Marco Visentin e tutto il direttivo hanno 
realizzato il loro sogno e tutta la cittadinanza ha reso 
onore a questa bella iniziativa: “Ringrazio il sindaco Si-
mone Zamboni e tutta l’amministrazione per aver reso 
possibile tutto questo”. 
Dopo la messa celebrata da Don Devis Giusti, allietata 
dal coro Ana “Valli Grandi”, la cerimonia è prosegui-
ta nella piazza dove i tanti gagliardetti si sono schierati 
per il taglio del nastro sulle note della banda sezionale 
di Caldiero. 

Roberto Zorzella

Il monumeto di San Massimo

Renato Borin
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TREGNAGO. Reduci del fronte greco-albanese
Domenica 28 gennaio si è tenuto a Tregnago il 47 raduno 
ex combattenti del fronte russo, greco-albanese e jugo-
slavo, organizzato dall’A.N.A. zona Val d’Illasi.
La giornata si è aperta con l’alzabandiera presso il monu-
mento ai caduti. Da qui si è snodato il solenne corteo, pre-
ceduto dalla banda “La Primula” di Cogollo, che ha rag-
giunto la chiesa parrocchiale ove, dopo la santa messa cui 
hanno partecipato gli alunni del locale istituto compren-
sivo, ha preso la parola il capo zona Agostino Dal Dosso.
Al termine i partecipanti hanno raggiunto di nuovo il mo-
numento ai caduti ove si sono tenute le orazioni uffi  ciali. Il 
consigliere provinciale delegato Ilaria Cervato, di famiglia 
alpina, ha portato il saluto della Provincia ricordando come 
dal sacrifi cio di una generazione sia scaturita un’era di pace 
e prosperità che dobbiamo tutti impegnarci per difendere. 
Si sono susseguiti, quindi, il sindaco di Tregnago Simone 
Santellani che ha sottolineato la particolare commozione 
che caratterizzava i partecipanti, segno di come la mani-
festazione sia vivamente sentita nell’animo della gente. Ha 

concluso il vice presidente vicario della sezione ANA di Ve-
rona Giorgio  Sartori, che ha ricordato l’impegno dell’ANA 
per la salvaguardia dei valori. Alla cerimonia oltre al sinda-
co di Tregnago Santellani erano presenti i sindaci di Selva 
di Progno Gugole, di S. Mauro di Saline Bonomi, di Illasi 
Tertulli, di Colognola ai Colli Carcereri de Prati.

L’intervento del consigliere provinciale Ilaria Cervato. 
Alla sua sinistra il capo zona Agostino Dal Dosso.
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SONO ANDATI AVANTI...

ALDO VALBUSA
(Bosco Chiesanuova)

MARCO ZAMBELLI
(Bosco Chiesanuova)

PIETRO GIRLANDA
(Bosco Chiesanuova)

SERGIO MARANGONI 
(Fane)

ILARIO MASSELLA
(Bosco Chiesanuova)

DOLORE TRA I SOCI
AZZAGO: Attilio Erbogasto detto “Capo”
BARDOLINO: Imerio Muratore
BORGO ROMA: Franco Ribolati
BORGO VENEZIA: Luigi Franchi
CALMASINO: Falco Dal Bosco, Luigi Rossi 
CAZZANO DI TRAMIGNA: Ferruccio Perfetto
COLOGNA AI COLLI; Giuseppe Sivero
COLOGNA VENETA: Lorenzo Massignan, Luigi Ambrosini 
CUSTOZA: Giuseppe Perina
ILLASI: Zenone Piccoli
MONTEFORTE: Massimo Masconale
NEGARINE: Gaetano Zantedeschi
PACENGO: Ruggero Coppini
PALAZZINA: Marco Businaro
PIOVEZZANO: Angelo Fellini
PIZZOLETTA: Luigi Garonzi, Cesare Corradini
PERZACCO: Nereo Moretto, Francesco Benetti
PONTON: Obed Andreoli, Gaetano Bonazzo 

RONCÀ: Luigi Magnaguagno
SAN GIOVANNI LUPATOTO: Giuseppe Mariotto
SANTA LUCIA EXTRA: Lino Cerpelloni, Giovanni 
Bortolameazzi, Gianfranco Vantini
SANTA MARIA IN STELLE: Paolo Verdari
SOAVE: Aldo Bonomi
TREGNAGO: Roberto Piazzola, Alberto Dal Forno
VAGO: Aldo Muraro 

DECEDUTI TRA I FAMILIARI
ALBAREDO D’ADIGE: Mariarosa Zattarini, 
mamma di Fabio Salvagnini e della sorella Soli-
dea, moglie di Tiziano Cengia; Rosalia Albanese, 
mamma di Luca Sartori
BORGO VENEZIA: Luciano Toppano, fratello di Piero
COLÀ: Gianfranco Lorenzi, fratello di Luciano; So-
fi a, nipote del nonno Vittorino Salvetti
COLOGNA VENETA: Leonardo Ziviani, cognato di 
Giampietro Tassello; Giuseppe Bertolaso, fra-

tello di Sergio Bertolaso; Zulmira Bellini, mam-
ma di Giancarlo Zaccaria. 
F.LLI LAVANDA TORRI DEL BENACO: Umberto, 
fratello di Francesco Siconi
GREZZANA: Elide Maoli, mamma di Dino Marini 
e di Sergio Marini; Emma Cavallaro, madre di 
Martino Natali; Raffaello Birtele, fratello di Da-
nilo e zio di Paolo e Remigio Birtele e cognato 
di Luigi Benedetti
MALCESINE: Franca Manotti, moglie di Dome-
nico Trimeloni e madre di Andrea.
RONCÀ: mamma di Dino Cavaggioni
SALIZZOLE: Robertino Isoli, fratello di Carlo Isoli; 
Pietro Nalin, papa di Luca Nalin; Dino Corrà, papa 
di Mirco Corrà; Elide Corrà, mamma di Angiolino 
Fagnani; Giovanna Olivieri, sorella di Luigi Olivieri; 
Zanca Cremes, mamma di Enzo Beltramini
S. STEFANO DI ZIMELLA: Nereo Marcheluzzo, zio di 
Gabriele Marcheluzzo
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SONO ANDATI AVANTI...

GUGLIELMO PELLICARI
 (Cellore)

LUIGI MAGNAGUAGNO
 (Roncà)

ADRIANO RIMA
(Mezzane)

ALDO MASOTTO
(Roncolevà)

ALDO MICHELETTI
(Pesina)

BRUNO MARCHIOTTO 
(Castel d’Azzano)

CAMPARA FORTUNATO
(San Martino Buon Albergo)

CARLO BORTOLO 
RAGNOLINI (Garda)

CIRILLO PIPPA
(San Zeno di Montagna)

DANILO METTIFOGO
(S. Lucia Q.I.)

DINO BONIZZATO
(S. Lucia Q.I.)

FERRARIN ALESSANDRO 
(San Martino Buon Albergo)

FERRARINI PIETRO 
(San Martino Buon Albergo)

GIAMPAOLO COMPAGNI
 (Cellore)

GIANLUIGI BRUNELLI
 (Caprino)

GIORGIO TOSATO 
(Nogara)

GIOVANNI BATTISTA COSTA 
(Costalunga)

GIULIO BELLANI
(Nogara)

GIUSEPPE CAMPAGNARI 
(Pastrengo)

GROBBERIO CARMELO 
(Bosco Chiesanuova)

LUIGI MEZZARI
(Mezzane)

MARINO CASTAGNA
(San Mauro di Saline)

NATALINO TREGNAGHI 
(Costalunga)

RENZO BENEDETTI
(Cellore)

SERGIO CAMPONOGARA 
(Vestena)
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MATRIMONI ED ANNIVERSARIMATRIMONI ED ANNIVERSARI

BOSCO CHIESANUOVA

50° anniversario di matrimonio del socio Scandola Carlo e la moglie Leso 
Angelina con i nipoti Stefano, Giada, Iris e i 3 gemelli Marika, Giorgia ed Elia.

ALCENAGO

45° anniversario di Luciano Brunelli e Maria Teresa Dal Dosso con 
fi glie e nipoti.

BORGO SAN PANCRAZIO

Matrimonio dell’alpino Giovanni Aloisi con Paola Cordioli 
(23/09/2017)

SAN ZENO DI MONTAGNA

50° anniversario di Leone Lenotti e 
Elisa Teresa Brighenti

ALCENAGO

35° anniversario di Iseppi Paolo e Ani-
ta Corradini con i nipoti Mia e Isacco

VIGASIO

42° anniversario di Giovanni Camiletti e Ada con i nipoti Ilaria, Elia e 
NIcola

S. AMBROGIO DI VALPOLICELLA

60° anniversario di Walter De Leoni e 
Rosetta Cappelletti

VALEGGIO

50° anniversario di Gianfranco Pedon 
e Carla Pizzini

CASTEL D’AZZANO

50° anniversario di Sergio Peretti e 
Verenice.

ROSEGAFERRO

50° anniversario di Mario Bellesini e 
Luciana Tabarelli

MATRIMONI ED ANNIVERSARI
ILLASI: 50° anniversario di Carlo Bellomi con Maria Vansani
MALCESINE: 30° anniversario di Elio Guarnati e Ivana Bergamo. 

NOTIZIE LIETE
ILLASI: Alberto Gaina, diploma per 16 donazioni; Giangaetano, 
diploma e croce per 120 donazioni

UN GESTO DI GENEROSITÀ
Riceviamo da Sergio Zecchinelli: in memoria del-
la moglie Paola D’Antoni Toldo, recentemente 
scomparsa, un alpino mette a disposizione gra-
tuitamente in comodato d’uso un completo di 
strumenti sanitari per la respirazione e deambu-
lazione di ossigeno a uso domiciliare compreto di 
accessori e certificazioni, semi-nuovo, perfetta-
mente funzionante. 
Per informazioni telefonare presso la Sezione Ana 
Verona. Tel. 045/8002546
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NASTRI ROSA E AZZURRINASTRI ROSA E AZZURRI

NASTRI ROSA E AZZURRI
COLOGNA VENETA: Marta Baraldo, 
nipote di Luciano Baraldo.
CAZZANO DI TRAMIGNA: Vale-
rio Pizzeghella, fi glio di Manuel e 
dell’alpina Annachiara Moserle
ILLASI: Tomaso, nipote di Franco 
Bianconi; Nina, nipote di Luigi Goz-
zi; Matilde, nipote di Renzo Bianconi
SALIZZOLE: Amedeo Mantovani, 
nipote di Mario Soardo
SANTO STEFANO DI ZIMELLA: Et-
tore, primo nipote di Nicola Brutto

BUSSOLENGO SANTO STEFANO DI ZIMELLA

L’Alpino Roberto Melloni del Gruppo Alpini Bussolengo, festeggia la 
nipote Giulia Ganassin, per il conseguimento nell’ottobre del 2017, 
della laurea in Scienze delle Attività Motorie e Sportive

La piccola Letizia Maggio tra i nonni (da sinistra) Antonio Maggio con 
Lucia Todesco e Lilia Pellizzaro con Luigi Avogaro 

SANTO STEFANO DI ZIMELLA SANTO STEFANO DI ZIMELLA COLOGNA VENETA

I nonni Germano Bellini e Flaminia 
con i nipoti Cristian, Giulia e la pic-
cola Agnese

Luigi Castellani, attorniato dalle sue ni-
poti (da sinistra in alto, in senso orario) 
Jennifer, Aurora, Megan e la piccola Zoe

Borin Vittoria, con il fratellino Francesco, 
nipoti del capogruppo di Cologna Veneta 
Giancarlo Borin e dell’alpino Renzo Dal Seno

VESTENA

Battesimo di Tommaso con i genitori Stefano e Giorgia Dal Zovo e i 
nonni Mario con Antonietta e Franco con Morena

VALEGGIO

S.STEFANO DI ZIMELLA

Angelo Marchi con il nipote Francesco

Il nonno Gianni Ruteni con il genero 
Alessandro Ghelfi , la fi glia Serena, 
il nipote Gabriele e la terza nipotina 
Lucia 

STALLAVENA

Mario Vanti con i nipoti Daniele, Bianca 
e l’ultimo arrivato Lorenzo

Incontro dei commilitoni dopo 
50° anni della 65° Compagnia 
Battaglione Feltre, Caserma 
De Gol di Strigno (TN) anni 
1967/1968. 
In foto Giordano Rossinelli, 
Luigino Grespan e Sergio Ber-
tolaso.

65° COMPAGNIA BATTAGLIONE FELTRE

INCONTRI

ORARI APERTURA SEGRETERIA ANA VERONA: Lunedì - Martedì - Giovedì - Venerdì dalle ore 9.00 alle ore 12.30
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Brigata Julia
BtG “Tolmezzo” 6° Cp 
“La Bella” Venzone del Friuli, 
campo estivo luglio 1964
Foto di Lucio Marchesini 
(cell. 335 6607834),

Incontro recente 
a Marina di Massa 

di alcuni Alpini del 2°
1950 della 63^ Cp 

Battaglione Bassano 
in San Candido 

con il nostro capitano
Pepe Giuseppe, oggi

Generale di C.A 
in pensione

Reperti civili e militari, visite guidate su prenotazione 
per scolaresche e privati      info@analugagnanovr.it
Via Caduti del Lavoro 4 - Lugagnano (Vr) 045 984396

Baita MontebaldoBaita Montebaldo
Associazione Museo Storico

SEZIONE DI VERONA
Gruppo Lugagnano

®

INCONTRI
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